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POCHE PAROLE 



Sul famoso Viva Maria in Toscana scrisse già 
un libro pregevolissimo E. A. Brigìdi, ed io non 
ho la presunzione di far meglio. Ma perchè l'e- 
gregio scrittore si è occupato principalmente dei 
casi di Siena, sua città natale, ed io ebbi agio di 
vedere e copiare molti documenti relativi all' in- 
surrezione aretina nella Biblioteca della R. Ac- 
cademia Petrarca in Arezzo, non mi è parso inu- 
tile tornar sopra a questo punto di storia tosca- 
na. I documenti nuovi son pochi, e nessuno ne 
potei ritrovare nella ricca e ben ordinata Biblio- 
teca della Fraternità dei Laici: quanto a librerie 
private dove molte cose riguardauiti l'insurre- 
zione debbono esservi certamente, mi furono inac- 
cessibili. Quindi m' è impossibile rintracciare le 
prime fila dell' ordita congiura. Questo per i cri- 
tici onesti; per gli altri mi piace ripetere col Fo- 
scolo: — « Eccoti per dritto o per torto il libro 
scritto e stampato e molti errori col libro. Anzi 
di parecchi mi sono avveduto; ma né li mostro, 
né li correggo per lasciare agli eruditi la gloria 
di arguta dottrina, e la voluttà di dottissime vil- 
lanie. — » In Italia ci siamo avvezzi, ed lo, che 
le ricevo franche di posta sino a casa, ci ho fatto 
il callo. 
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Prima della Rivoluzione francese 
Medici e i primi Lorenesi. 



Gli ultimi 



Gli storici teologanti, e non solamente catto- 
lici, del secolo decimottavo, accusarono gli scrit- 
tori d' aver guastato il carattere dei popoli. E 
r accusa non si restrinse ai seguaci del Voltaire 
ed agli enciclopedisti francesi, atei, miscredenti, 
beffardi o indiiferenti ad ogni idea religiosa e mo- 
rale; ma fu anche rivolta ai nostri italiani, i quali, 
com' è provato oramai , sebbene accogliessero le 
nuove idee francesi e spingessero alle riforme i 
piincipi filosofi, precorrendo talvolta ai loro mae- 
^ stri, pure nella massima parte rimasero in tutto 
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cattolici, o credettero in buona fede di rimanero 
tali. A queste accuse rispondeva nel 1780, il 
Giornale enciclopedico di Firenze. — « La rovina 
« della morale è nata nelle corti non già nei li— 
« bri. Il delitto delle persone di lettere è d' a- 
« vere sparso il lume in quella folla di delitti , 
« che volevano invilupparsi di tenebre. I glandi 
4k non hanno potuto vedere senza fremere tutti 
« quei segreti vergognosi per sempre svelati: essi 
« hanno detestato il lume e quello che lo por- 
« tava (i) » — Questo stampavasi in Toscana re- 
gnando Pietro Leopoldo, e di là divulgavasi 
per tutta Italia. Intorno alle cagioni le quali pro- 
dussero nella Toscana stessa il rammollimento 
della fiera fibra repubblicana e la degenerazione 
del carattere, breve ma vero, discorse tra molti 
Giuseppe Montanelli, accusandone il principato». — 
« La monarchia nata in Toscana dalla frode , e 
« non da supremazia cavalleresca acquistata nelle 
« battaglie, non poteva inspirare sincerità di de- 
« vozione feudale. I nobili, figli di mercanti tra- 
« vestiti in conti e marchesi, arricchiti di titoli 
« principeschi compri a contanti dagli spagnuoli 
« e dimentichi dei loro gloriosi antenati, acerri- 
» mi difensori di libertà, non erano avuti in conto 
« dal popolo, che non ne volle mai riconoscere 



(4) Colla data d'Italia (Firenze), 1780-81, a spese di Bu- 
nieri del Vivo. 
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« la superiorità. Ma questo spirito democratico, 
« era pur guasto nel popolo, perchè non lo salvò 
« dalla servitù, ed impotente a resistere aperta- 

« mente divenne dissimulatore Il toscano 

« degenere codificava la viltà in massime di sa- 
« viezza , chiatnava V egoista rinchiuso nel suo 
« microcosmo ^ovaesiìcoV uomo di giudizio; pazzi 
« e teste calde i generosi che fanno sacrifizi per 
« altrui bene; insegnava che il galantuomo deve 
« guardare ai fatti suoi, non mescolarsi di cose 
« di pubblico, prendere il mondo come viene , 
« far hello bellino a tutti senza fidarsi di nes- 
« suno (i)... » — Col Montanelli s'accorda Gino 
Capponi, ed ambedue poi danno la maggior colpa 
di tutto a Vittorio Fossombroni ; ma questi in- 
vero non fece altro se non che dare V ultima mano 
ad un lavoro incominciato molto prima di lui. 

Quelli che in antico si chiamavano i popolani 
grassi, mercanti ricchi che avevano banchi in 
Francia ed Inghilterra, e prestavano ai re, i quali 
spesso non erano in grado di restituire per po- 
vertà o non restituivano per mala fede, incomin- 
ciarono a comprare titoli di conti e marchesi du- 
rante la reggenza della madre e della moglie di 
Cosimo II, nolla minorità di Ferdinando II. La 
corte medicea, che sino allora aveva in appa- 



(4) Memorie sulV Italia e specialmente sulla Toscana 
dal 1814 al 1850. Torino 1853. Voi. I. cap. III. 
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renza conservate le forme repubblicane , comin- 
ciò a circondarsi di tutto il fasto spagnuolesco. 
Pochi, oltre i Bardi di Vernio, e Lorenzo Salviati 
marchese di Giuliano in quel di Roma, erano i 
signori che avessero giurisdizione, ma poiché Vin- 
cenzo d' Antonio Salviati per la compra del ca- 
stello di Montieri nello stato di Siena ebbe dal 
granduca il titolo di marchese , tutte le famiglie 
grandi compreirono terre in Toscana e Napoli e 
con quelle i titoli, e n' ebbero dall' imperatore e 
dal papa in ricompensa dei servigi. Più tardi al- 
cuni di questi, come i Salviati, Strozzi, Corsini, 
diventarono principi, ed a loro ed agli altri do- 
vette la Toscana i bravacci armati, i malviventi 
e gli asili d' impunità. In corte si introdussero 
il teatro, i nani, i buffoni, dei quali rimase famoso 
r ultimo, il Fagiuoli. Pure gli studi non furono di- 
menticati e Ferdinando II chiamò dal Belgio e 
dall' Olanda professori all' università degni di 
stare accanto a quelli che formarono la famiglia 
di Galileo, come felicemente la denominò il Set- 
tembrini. Né altrimenti praticò Cosimo III , il 
principe intemperante, frataiolo, che sprezzato, dice 
pure il Cantù , dalla sposa Margherita d' Orleans, 
si fece nominare canonico per mostrare al popolo 
in Roma la veronica. A Ferdinando primogenito 
di Cosimo, e morto per vizii senza prole, suc- 
cesse Gian Gastone. 

L' ultimo dei Medici, disgraiziato marito come 
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i predecessori, caduto in turpitudini di cui ebbe 
gran parte di colpa la moglie a lui fiera^ poiché 
duchessa di Lannenburg non volle mai lasciar la 
Baviera, mentre arricchiva i cinedi, detti ruspanti 
dell ruspo, moneta settimanale che loro si dava, 
difese tenacemente i diritti del principato contro 
le usurpsizioni ecclesiastiche, resistendo a Cle- 
mente XII, il fiorentino Lorenzo Corsini, Abolì 
il giuoco del lotto, iniqua speculaizione di governo 
che il papa suo concittadino introduceva nei suoi 
stati (i) e sul quale Pietro Verri scrisse poco 
dopo: — « Il privato cittadino il quale trafficasse 
del lotto sarebbe trascinato innanzi ai tribunéili: 
ora, ciò che un privato cittadino non potrebbe 
fare senza sedere sul banco degli accusati , non 
si deve permettere che lo faccia un governo, e 
tanto meno un governo liberale ». — E il governo 
liberale era V austriaco di Maria Teresa e Giu- 
seppe II {2) Inoltre G. Gastone richiamò in vi- 



fl) DOTT. Leone Vicchi: Yincenzo Monti, le lettere e la 
PolUica in Italia dai 1750 al d830 [triennio 1778-1780, 
Fusignano, Morandi 1885. Pag. 231. 

[%) Nicola Nisco: Storia Civile del Regno d' Italia, scritta 
per mandato di S. M. Napoli, Morano 1887. Voi. III. pag. 
178. —Nella adunanza del 4 luglio 1857, il deputato di 
Revel, al parlamento subalpino, ripresentava la legge con- 
tro il giuoco del lotto, sorgente di superstizione, delitti e 
miseria. Il conte di Cavour prendeva impegno éìpì^oporre 
nelV altro anno V abolizione dell' immoralissimo giuoco. 
Siamo al 4 890 e il giuoco dura ancora, mentre, osserva, 
il Nisco , si sarebbe potuto togliere lasciando la tassa del 
macinato. 
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gore un antico editto più volte emanato e sem- 
pre trasgredito, col quale si minacciavano pene 
gravissime contro chiunque oltraggiasse le donne 
ebree, e togliesse loro per forza o per frode i 
figliuoli col pretesto di farli cristiani (i). In fine 
G. Gastone, che protestava in segreto contro 
Carlo infante di Spagna impostogli a figliuolo 
adottivo e successore, e di poi, divenuto quegli 
re di Napoli, contro i Lorenesi , sostenendo la 
Toscana libera di sé e non feudo dell' impero , 
ebbe il merito, grandissimo in un figliuolo di Co- 
simo III, di opporsi tenacemente alle impronti- 
titudini della Inquisizione, alla quale a dire il vero 
i Medici, salvo Cosimo I per V ambizione del ti- 
tolo di Gran Duca, non lasciarono mai troppa 
larghezza. Quest'uomo sidunque,maravt^lzosameni^e 
involto nei piaceri venerei^ come avrebbe detto il 
Macchiavelli, fu, per certo rispetto, assai miglior 
principe del padre, prima cagione dei suoi turpi 



(i) L'inquisitore di Forlì nel 1834 minaccia pene alle 
tnaliarde, e alle donne che allattano fanciulli ebrei! Gf. 
G. Ferrari , Opuscoli politici e letterari. Capolago 4852. 
Più vergognosa apparve anche a Bettino Ricasolì la legge 
dei sospetti del paterno Leopoldo II, per la quale nel d851 
fu perseguitato e imprigionato Pietro Guicciardini, ed altri 
con lui, per essere protestante. Nel 1853 fu pure arrestata 
una signorina inglese accusata di propaganda, e fu difesa 
da Vincenzo Salvagnoli. ecc. Lettere e documenti del Ba- 
rone Bettino Ricasolì per cura di Marco Tabarrini ed 
Aurelio Gotti. Voi. IL Pag. 138, 140, 275, Firenze. Le 
Mounier 1888. Per questa legge di sospetto, iniqua come 
tutte le leggi poliziesche fatte per creare delitti là dove 
non sono, fu cacciato di Firenze anche l' illustre domeni- 
cano P. Vincenzo Marchese. 
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vizi (i). Con tutto ciò, gravi mali affliggevano la 
Toscana e specialmente Firenze, tra i quali l'e- 
saurimento dell' erario per retribuire uffici cre- 
sciuti e dati per compiacenza, e sebbene , per 
certa larghezza nel vivere civile , le lettere , le 
scienze, le arti non venissero meno del tutto e 
molti arricchissero coir oro spagnuolo , sebbene 
Giulio Rucellai si opponesse alla curia romana che 
cercava ogni via per prendersi i patronati do- 
vuti al granduca , V indipendenza degli ecclesia- 
stici e la lor sicurezza, non obbligandoli a ipo- 
crite finzioni, li fecero diventare, scrive il Gal- 
luzzi storico di casa Medici, spudoratamente col- 
pevoli. E ciò mcissimamente avveniva quando Co- 
simo, vero ipocrita, mandava in giro un fra Do- 
menico da Volterra a denunziare gli scostumati. 
Ma il popolo, se pur v' era popolo, lieto per le 
diminuite gravezze, reso pacifico e indifferente 
da lunga consuetudine , o non sentiva quei mali 
o li sopportava con pazienza, menando vita spen- 
sierata nei divertimenti che piacciono sempre alle 
plebi, o sfogandosi in feste religiose, frequentis- 



(1) Sul sepolcro di 'Cosimo un elogio nauseante scrisse 
À. M. Salvini, e questo distico sulla medaglia: 

Et pius, et prudens, populi pater, omnia salus 
Munera perfecti principis ipsa refert. 

G. Io Lami. Memo7*abilia Italorum eruditione prae-^ 
stantium quibus vertens saeculum glorìatur. Florentiae 
1742. Ex typis societatisad insigne centauri, pag 155, 261. 
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sime allora in città e nel contado. E se il Dami 
e altri uomini obbrobriosi trascinavano il principe 
infelice di vergogna in vergogna , affrettandone 
la miserevole fine, il Rucellai , il Neri ed altri 
gli erano consiglieri ascoltati di riforme utilissi- 
me. Certo il figliuolo di Filippo V. e d'Elisa- 
betta Farnese, che tolse Napoli agli austriaci, nel 
suo breve soggiorno di Firenze apprese T arte 
di resistere alle pretese di Roma sul Regno, onde 
poi chiamò a suo ministro il Tannucci, che , no- 
minato da G, Gastone professore a Pisa , con 
Pompeo Neri e Sallustio Bandini, additò la via 
ai principi riformatori (i). 

In quel tempo comparve in Firenze la masso^ 
neria^ portatavi dagli inglesi con grandissimo 
scandalo delle timorate persone, e più delle mol- 
tissime che volevano parere tali. L' inquisitore 
cercò di ottenere dal principe V aiuto del braccio 
secolare, ma G. Gastone si rifiutò ricisamente as- 
sicurando il frate che in quella setta non era alcun 
male. L' inquisitore corse a Roma e ne informò 
Clemente XII il quale subito scomunicò la società 
colla bolla In eminenti [i^^i^): cosa che non im- 
pedi ai massoni di rimanere tranquilli e propa- 
garsi in Firenze. I credenti , gli zelanti per igno- 
ranza superstiziosa e quelli non ignoranti, ma 
interessati, ne rimasero spaventati, o tali si fin- 



(1) Ferdinando Sbigoli: Tommaso Crudeli e i primi fram- 
massoni in Firenze. Milano. Battezzati 1884. 
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sero, e fidando anche nei segni celesti, speravano 
rimedio al male, non nella preghiera, ma in una 
mutazione di governo che adoperasse cristiana- 
mente la violenza contro i tenebrosi settari. Ed 
a questi appartenevano quasi tutti gli uomini di 
eletto ingegno e nobile animo, laici, ed ecclesia- 
stici. Il popolo, aizzato dai frati e dai famigli della 
Inquisizione, gli riguardava con sospetto, ma non 
li perseguitava perchè non toccato da loro nelle 
sue credenze. A Lucca poi, governo e popolo 
tremavano di paura come aspettassero il finimondo 
da un momento all' altro, tanto quei cittadini eran 
fatti diversi dagli audaci e forti innovatori del 
cinquecento. I Gesuiti, in odio ai padri Scolopi, 
che sempre più aumentavano di popolarità e to- 
glievano loro gli scolari, d' accordo colla inquisi- 
zione e colla Elettrice Palatina aizzavano il volgo 
per spingerlo a qualche eccesso, che costringesse 
il principe a piegare. Furono essi che provocarono 
la bolla di scomunica. 

Ma il nove di luglio del 1737, G. Gastone morì, 
e la Toscana fino al 1765 fu governata da una 
Reggenza per il nuovo granduca Francesco di 
Lorena, marito di Maria Teresa. Il 12 di luglio, 
il principe di Craon pubblicò il decreto d' inve- 
stitura e prése possesso in nome di Francesco, 
ricevendo il solito giuramento di fedeltà ad un 
nuovo principe cui, neir acquisto forzato della To- 
scana, pareva d'avere fatto un cattivo baratto colla 

A. Lumini — La Reazione in Toscana» 2 
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sua Lorena. Firenze s'empiva di Lorenesi, biso- 
gnosi (i) e mal graditi tanto più che a loro si 
davano le più cospicue onorificenze ed i più lu- 
crosi uffici. Anche Carlo De Brosses notava che 
i fiorentini odiavano cordialmente i lorenesi, e 
chiudevano a questi le loro case , aperte invece 
cortesemente ai francesi. Il conte di Richecourt 
lorenese, avverso segretamente al Craon, e capo 
del consiglio delle finanze (2), era uomo di acuto 
ingegno, ma non usava deferenze a nessuno come 
se riguardasse la Toscana paese di passaggio. 
Ai fiorentini poi doleva la lontananza del padrone^ 
e si erano offesi, parendo loro di essere ridotti a 
provincia e sentendo tutto il peso di tale condi- 
zione. Tutto questo notava il De Brosses, accen- 
nando pure alle geniali conversazioni, ed alle so- 
cietà scientifiche e letterarie, dalle quali appariva 
che, in fatto di cultura, continuavano le tradizioni 
medicee. Di più, aggiunge il Capponi, il commer- 
cio cogli stranieri avvantaggiò le condizioni eco- 
nomiche della Toscana, aprendole nuovi orizzonti 
e mettendola in relazione con nuovi popoli. Ma 
che non fosse tutt' oro quello che riluceva, ce lo 



(1) Gino Capponi: Stmna della Repubblica di Firenze: 
Firenze, Barbèra, 1875, Voi. II, pag. 497. — C. Rechter: 
Orazio Mann e la Società fiorentina nel secolo passato: 
in Nuova Rivista Internazionale kiìnoqMdLvXOy n. 2, gen- 
naio 1884 Firenze. 

(2) Alfredo Reumont : Saggi di Storia e Letteratura, 
Firenze, Barbèra, 1880. II principe e la principessa di Craon. 
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avverte la musa popolare, che, altro non potendo, 
assaliva col frizzo i nuovi arrivati, come al cadere 
della libertà s' era sbizzarrita contro i lanzichi- 
necchi: 

Lotto, lusso, lussuria e lorenesi 

Quattro L che han rovinato i miei paesi. 

oppure : 

Coi Medici — un quattrin valea per sedici 
Or eh* abbiamo Lorena 
Se si desina 'un si cena. 

Valerio Alticozzi di Cortona, uomo d* ingegno 
e di spirito, avventò contro il Richecourt questo 
epigramma per cui gli convenne fuggire al si- 
curo (i): 

Vi presento Emanuelle 
Che ci crede in pelle in pelle 
Amator della sottana 
Bistruttor della Toscana. 

Neir insieme dunque le cose andavano male, 
stando al Reumont. — « Le cose pùbbliche non 
« migliorarono: tutte le classi dei cittadini si tro- 
« varono in angustie e impoverite, per guerra e 
« guarnigioni, per diminuzioni di commerci, pel 
« denaro perduto fuori del paese, pel timore di 
« malattie, pel tremendo terremoto che desolò Li- 



ti) Girolamo Mancini: / Manoscritti della Libreria del 
Comune e dell* Accademia Etrusca di Cortona. — Cor- 
tona, Bimbi, i884; pag. XXIV. 
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« vorno nel gennaio del 1742. I livornesi spa- 
« ventati, rifugiaronsi implorando protezione alla 
« Madonna di Montenero: un generale tedesco 
« fece condurre a Firenze la venerata immagine 
« deir Impruneta. E intanto il vivere non mutava 
« in meglio. La nobiltà non curava che i soliti 
« divertimenti. Le feste erano magnifiche come 
« per il passato, sebbene non vi fosse della corte 
« che un simulacro, e appena un' ombra del corpo 
« diplomatico, (i) » — Il principe di Craon, Marco 
di Beauveau discendente di Angiò, spendeva la 
maggior parte del giorno al mediatore^ mentre la 
principessa, già guardiana di tacchini e madre d'un 
figlio del duca Leopoldo di Lorena, rimaneva fe- 
dele alle ombre e... airAntinori. Orazio Mann, che 
stette in Firenze circa cinquant' anni in qualità di 
ministro inglese, in un grosso diario narrò la vita 
spensierata, pettegola, spesso immorale della no- 
biltà fiorentina d' allora, e mandava quelle risme 
di carta dettate dall' ozio, ad Orazio Walpole, fi- 
gliuolo del ministro sir Roberto, dalle quali fu 
tratto un grosso volume e pubblicato in Inghil- 
terra dal Doran, con leggerezza, dice il Reumont, 
pari air ignoranza delle cose toscane (2). Difatto 
in quelle memorie, citate da me dall' estratto del 
Rechter, nulla è che tocchi le condizioni del po- 



(1) Op. cit: pag. 24. 

(2) Op. cit: pag. 36. 
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polo, né le principali questioni del tempo. Vi si 
parla di teatri e di cantanti, ma non dal lato del- 
l' arte; di pettegolezzi e puntigli tra donne e i 
loro staffieri, di cicisbei, amori e andulterii nobi- 
lissimi: di nobili che si rovinano col giuoco, e del 
principe di Craon che chiede in prestito al Mann 
duecento scudi per non impegnare le gioie. 
• Il 19 gennaio 1739 Francesco, III di Lorena 
e II in Toscana, colla moglie Maria Teresa venne 
a Firenze, e fu accolto a palazzo Pitti, da dove 
sì era in fretta cacciato il famoso Giulio Dami. 
Confermata la reggenza, accordata per dodici anni 
la libera estrazione dei grani dalla maremma sa- 
nese, e qualche miglioria , nel!' aprile se ne tor- 
narono a Vienna dove nel '45 furono incoronati 
imperatori. Stando Francesco in Firenze fu preso 
dair inquisizione il dott. Tommaso Crudeli, di 
Poppi; ma dalle carceri di questa lo tolse il Ri- 
checourt, nonostante che il padre Appel confessore 
del Granduca cercasse V appoggio di questo. Tra- 
sferito nel forte di S. Giovanni, il poeta fu dal 
santo tribunale condannato alla relegazione per- 
petua, indi, avendo abiurato, a casa sua in Ca- 
sentino, dove logoro dalle lunghe sofferenze di lì 
a poco morì. Uno dei primi frammassoni in To- 
scana, il Crudeli fu anche V ultima vittima del 
santo officio, quando in Sicilia il tremendo tribu- 
nale bruciava ancor vivi gli eretici. 

Le riforme di Giulio Rucellai, che toglieva la 
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stampa alla censura dell' inquisizione , senza po- 
terle ancora togliere i corpi umani, i progetti di 
Pompeo Neri per asciugare le paludi di San Giu- 
liano non occupavano gran fatto gli animi dei 
fiorentini. Poiché il Richecourt con buone ma- 

I 

niere riuscì nel 1749 a togliersi d' attorno gli im- 
portuni e regnare solo, alcuni fatti d' altra natura 
disturbarono per un poco il queto vivere. Il primo 
fu di avere regolati alla francese tutti gli orologi 
pubblici, e questo fu guaio grande. Maggiore 
parve quello arrecato da un decreto dell' otto- 
bre 1750, pel quale la nobiltà toscana fu divisa 
in due classi, e furono chiamati patrizi quelli c^ 
potevano provare duecento anni di sangue legit- 
timo, nobili gli altri. Il famoso dottore Cocchi, 
professore a Pisa, filosofo e versato nelle lingue 
antiche, rifiutò la nobiltà, dicendo a un cavaliere, 
vanesio e ignorante secondo T uso, valer più gli 
uomini illustri che gli illustrissimi, E perchè l'e- 
ditto imperiale sui nobili incominciava colle parole 
nous voulonsy i nobili recenti furono detti nuvoloni. 
La gioia però non tardò a ricomparire, e si di- 
menticò tutto; anche i soldati presi dall' Austria 
nella guerra dei sette anni. Il 3 dicembre del 1762 
l'Austria riconosceva la Toscana indipendente con 
Leopoldo granduca, terzo genito dell' imperatore, 
sposo a Maria Luigia figliuola di Carlo III di 
Spagna, che nato nel 1747, si diceva destinato alla 
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chiesa (i). Intanto che Leopoldo si prepara a ve- 
nire come reggente, lo precede il generate Botta, 
V eroico carnefice di Genova del 1747, che mette 
sottosopra palazzo Pitti e deturpa quadri e statue 
per renderlo decente abitazione agli arciduchi. Ma- 
ria Teresa non voleva che quadri e statue mo- 
strassero braccia ignude, e il Botta le vestiva 
mentre cacciava fuori il Lutero e Calvino del Gior- 
dano. In questo frattempo muore V imperatore e 
granduca, e Leopoldo non più luogotenente, ma 
padrone, il 14 settembre 1765 giunge a Firenze, 
passando sotto il goflfissimo arco di trionfo in- 
nalzato fuori porta San Gallo dal lorenese Giadod 
nel 1739 per l'entrata di Francesco. Nonostante 
r immensa folla e gli applausi, ci fu malumore per 
le presentazioni a corte, alle quali non furono 
ammesse le signore dei nuvoloni, e invitate poi a 
parte, di cento donne n' andarono solamente tre- 
dici. Le cose si accomodarono alla nascita della 
Granduchessa. 
Il popolo che perseguitava U. Botta colle can- 



(1) Gino Capponi nega il fatto dicendo che mancano do- 
cumenti a provarlo : Scritti editi e inediti per -cura di 
M. TABARftlNi: Firenze Barbèra 1877. Voi. Il, pag. 385. G. 
TiyARONi dice che il barone di Wanswieten suo precettore 
procurò di infondergli cognizioni teologiche: L'/ft^toi^n- 
ma della Rivoluzione francese. Torino, Roux e Fava- 
le, 1888, pag. 231. F. SCADUTO ammette il fatto collo Zobi, 
e dice ciò che durò sino ai quattordici anni, alla morte del 
secondogenito Carlo: Stato e Chiesa sotto Leopoldo I Gran- 
duca di Toscana. Firenze, AdemoUo 1885, pag. 72. 
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zonette, riguardò con diffidenza i nuovi padroni, 
tanto pKi che per le tasse elevatissime la miseria 
cresceva, e la diffidenza si cangiò in odio quando 
Leopoldo, procedendo nelle riforme, volle costrin- 
gerlo ad abbandonare le superstizioni vecchie e 
nuove: i Gesuiti che di già subodoravano che 
qualche cosa di nuovo si stava tramando contro 
di loro dai governi, alimentavano il malcontento. 
Gli ultimi anni della reggenza, che ne durò ven- 
totto, non furono felici per la Toscana, più per 
triste necessità di cose che per colpa del Riche- 
court. L' Imperatore granduca non la trattava né 
più ne meno che come una provincia austriaca, 
e impigliato nella guerra chiedeva denari e sol- 
dati. E soldati partivano per la Germania e non 
rivedevano più la casa loro: ciò accresceva il mal- 
contento, tanto più che pareva strano ed ingiusto 
capriccio costringere alla guerra un paese neutrale 
come la Toscana: molti per non essere presi a 
forza disertavano, specialmente i contadini. Pur 
tuttavia osserva il Capponi: — « Allora i Toscani 
« che non avevano da quasi due secoli visto mai 
« fumo di guerra, almeno in Germania combat- 
« teròno, si mescolarono ad altre genti. E i nobili 
« fatti cortigiani di un imperatore, andavano a 
« Vienna, lo seguivano nei campi, vedevano guer- 
re re, udivano cose nuove, pascevansi di ambi- 
le zioni misere, ma pure non tanto grette, non 
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« tanto municipali (i). » — Tutti questi vantaggi 
morali non tutti li intendevano allora, ed il po- 
polo non vedeva che la prepotenza di un despota 
straniero e n' accusava il Richecourt, il quale ad- 
dolorandosene non mancava di fare intendere a 
Vienna la ragione, ma col suo contegno non al- 
lontanava r avversione contro di sé. Quando Leo- 
poldo venne in Toscana trovò la popolazione del 
Granducato scemata, l'inquisizione ricostituita seb- 
bene rattenuta da freni, le terre incolte per man- 
canza di braccia, e prossima la carestia per la 
malignità della stagione. Il Richecourt, che avea 
fatto licenziare il Craon, licenziato a sua volta, nel 
partire ebbe gli insulti dèlia plebe; ma i fioren- 
tini si contennero; soltanto a chi compiangendolo 
diceva: è partito zi padre dei poveri^ rispondeva- 
no: sicuro^ n' ha fatti tanti! 

Anche senza accoglierne tutti i giudizi, i pochi 
frammenti rimastici fanno davvero lamentare che 
Gino Capponi non compiesse la Storia di Pietro 
Leopoldo (2); del quale scritto interrotto nel 1823 
così r autore scriveva al Cantù: — « E vero che 
« nella prima età pensavo ad una storia di Leo- 
« poldo I e ho molti documenti su queir argo*- 
« mento dei quali vorrei che altri una volta si 
« servisse: per me non era: che di cose ammini- 



(1) Scritti editi ecc. Voi. U, pag. 416. 
(%) Scritti editi ed inedifà, Yol n. 
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« strative non seppi mai nulla; e solamente al- 
« manaccavo sulle ecclesiastiche e sulle politiche: 
4C su questo ho empito qualche scartafaccio anche 
€ del mio (i). » — Al Tabarrini poi, sembrò che 
il Capponi si fosse messo nel vero punto di vista 
per essere sicuro dal cadere in eccessi, e giudi- 
care rettamente del bene e del male col distin- 
guere r opera originale del principe e quella del 
tempo. Ond* è che se avesse compiuto l'opera sua 
non dovremmo ancora desiderare una storia com- 
piuta di Leopoldo e de' suoi tempi dai quali la 
Toscana ripetè per un pezzo la sua gloria e pro- 
sperità (2). 

Leopoldo venne in Toscana animato da sincero 
desiderio di fare il bene del paese toccatogli in 
signoria. I principii del suo regno però non fu- 
rono lieti. Costretto a tenere presso di sé il Botta 
a lui sgradito, sorvegliato in ogni suo atto da 
Vienna d' onde gli si mandavano perfino le me- 
dicine con le regole dell' etichetta tanto uggiosa 
alla Granduchessa, dovette pagare al fratello im- 



(1) Lettere di Gino Capponi e d* altri a lui, raccolte e 
pubblicate da Alessandro Carraresi. Firenze Le Monnier 
1882-1890. Voi. IV, pag. 188. Ultimamente il C. desiderava 
compiesse questo lavoro il Reumont. Io non so quindi co- 
me lo Scaduto neir opera sua pregevole (pag. 34) abbia 
scritto essere questa materia affatto inesplorata negli ar- 
chivi, e che il C. nella storia della Repubblica di Firenze 
rimaneggiasse il Galluzzi circa la chiesa e lo Stato. 

(2) M. Tabarrini: Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi 
$tudi, i suoi amici. Firenze Barbèra, 1879, pag. 135. 
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peratore Giuseppe II, dodici milioni che, a dire 
di Leopoldo, la Toscana non doveva. Ma diven- 
tato poi imperatore lui, non gli volle restituire : 
in questi principi parlava il sangue del padre, che 
faceva il commerciante e forniva V esercito di P'e- 
derico II nella guerra contro la moglie. Punto 
nero questo, che offusca la gloria del principe, il 
quale, mentre il fratello Giuseppe, con frase un 
po'dozzinale, si dichiarava il primo impiegato dello 
stato, primo ed unico in quel tempo rese pubbli- 
camente conto della sua amministrazione. Il Bec- 
cattini, apologista di Pio VI e confuso dal Guer- 
zoni coi novatori (i), nella sua Vita di Leopoldo 
dai più giudicata un libello, lo chiamò inconti- 
nente, avaro, ipocrita, libertino all' eccesso , filo- 
sofo e despota ferocissimo, mentre lo Zobi lo di- 
pinge saggio, splendido, ammirabile (2). Il Cantù 
giudica le sue riforme solamente amministrative, 
e sifferma che Leopoldo tutto faceva da se, né il 
popolo intendeva né amava, e fu lodato solo da 
quelli che badano più alle parole che ai fatti (3). 
Gli amori di Leopoldo colla moglie del Lattanzi 
nemico del Monti, e con una bella signora pisana, 
la sua intemperanza carnale, sono noti, ma un 



(1) G. GuERZONi: Lettei^e ed armi. Milano, Ottino 1883. 
Voi. II, pag. 47i. 

(2) C. TiVARONi: L' Italia prima ecc: pag. 23J. 

(3) C. Cantu': Storia degli Italiani. Torino, Unione, 1876, 
Voi. VI, pag. 121, 
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àltfo difetto peggiore egli aveva ereditato dalla 
madre; vo' dire la curiosità di penetrare nei se- 
greti delle famiglie, e a tal fine non risparmiava 
alcun meizo anche poco dignitoso, adoperandovi 
agenti di polizia. Maria Teresa, madre di sedici 
figliuoli che si affaticava a mettere su i troni di 
Europa, satireggiata in vita col /eltx Austria nvr- 
bCy e di cui morta fa scritto 

Pectore vir, vultu foemina, niente dea, 

ebbe difetti e strane contraddizioni. — « Era bi- 
« gotta fino a restare molte ore inginocchiata alla 
« presenza del pubblico, e precedette Giuseppe II 
« nelle riforme di carattere religioso, prese la 
« clemenza per motto dell' impero suo e fu spie- 
« tata neir esecuzione di condanne e di supplizi, 
« ergeva il suo intelletto air altezza delle mag- 
« glori quistioni politiche fra cui ardesse V Euro- 
« pa e s' appassionava come una volgare pette- 
« gola per i fattarelli di questo o quello dei suoi 
« cortigiani, di questa o quella patrizia che nella 
« vastità dei suoi stati facesse mormorare di 
« lei, (i). » — Le figlie, scostumate alcune, tutte 
apportatrici di disgrazia ai mariti, non amò di a- 
more materno; il marito che ella avea ridotto a 
fare il mercante e V usuraio, pianse teatralmente 



(1) R. BONFADiJNi: Milano nei suoi momenti storici. Mi- 
lano Treves, 1885. Voi. II, pag. 206. 
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nonostante che il buon Metastasi© non potesse 
pensare senza afflizione e lacrime alla situazione 
della padrona (i). 

Altro lato brutto del carattere di Leopoldo era 
la diffidenza, ed il fratello Giuseppe, il Socrate 
austriaco, scriveva alla madre (30 maggio 1769) 
che Leopoldo non era sempre felice nella scelta 
dei mezzi e degli uomini, d' onde derivava in lui 
molto nero e cattivo umore. E cinque anni più 
tardi rispondendo ai lamenti del fratello sulla cat- 
tiva salute, la mala voglia e la scontentezza che 
lo tormentavano gli scriveva: — « E egli possi- 
« bile, amico mio, che a meno che pesi sopra dì 
« voi una condanna divina, voi il più felice prin- 
« cipe della terra, colle vostre condizioni e col 
« carattere vostro analogo ad esse, possiate fi- 
« gurarvi essere infelice ? Di grazia, esaminate un 
« po' paragonando la condizione vostra con quella 
« di voi altri tutti; guardate alla località della vo- 
« stra residenza ; prestate fede ali* opinione che 
« r intera Europa ha di voi; contemplate la vostra 



(1) C. Antona Traversi: Lettere disperse e inedite di P. 
Metastasìo. Roma. Molino i886. pag. 243. Eppure quando 
ella morì fu scritto questo epigramma sul suo trentacin- 
quenne affetto coniugale: 

La mort seule les separa, 
Leur^ amitiè tendre et fidele 
Un jour aux mortels servirà 
Où de reproche où de modèle. 
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« felicità domestica, moglie e figli; considerate la 
« tranquillità dello stato vostro e la facilità di 
< abbracciare V insieme degli affari : mettete poi 
« in conto la perfetta stima e la cordiale amicizia 
« deir intera famiglia vostra, e degli amici, prin- 
4; cipiando da sua Maestà; la libertà delle vostre 
t azioni, la considerazione e V affetto dei sudditi, 
« dove troverete voi in tutto il mondo uno che 
« vi possa stare a confronto ? Siete voi contento 
€ degli uomini con cui avete da fare ? Non gli 
€ scrutate tanto; fissate i vostri sistemi fermamente 
«^ e punite i contravventori ; ma levatevi quegli 
«. spionaggi occulti che nutriscono la vostra dif- 
« fidenza dell' intero genere umano. Lasciatevi 
« piuttosto ingannare un po', anziché tormentarvi 
« di continuo, e inutilmente, per evitarlo del tutto. 
« Non siate V Eraclito delle umane cattiverie, ri- 
« dete da Democrito e continuate il cammino vo- 
« stro senza confondervi. Colle cognizioni vostre, 
« colla piacevolezza vostra naturale, vivete, vi 
« prego, in società; non andate a seppellirvi nel 
« vostro gabinetto, e crearvi malinconie, ovvero 
« a passeggiar solo col bastone in mano (i). » — 
Leopoldo aveva allora poco più di ventisette anni, 
ma, nota il Reumont, quella propensione si ac- 
cresceva sempre di più in lui, al quale incre- 



(1) A Reumont: Op. cìt: Plettro Leopoldo, Giuseppe II e 
la Toscana. Pag. 61. 
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sceva quella contìnua sorveglianza di Vienna 
mascherata col nome di affetto, ed il suo malu- 
more s' accrebbe, quando ìì fratello, presogli il fi- 
gliuolo primogenito Francesco destinato allo im- 
pero, voleva forzarlo a mandare a Vienna anche 
gli altri.. 

Secondo storici illustri, Leopoldo non amava i 
fiorentini e sapeva di non esserne amato; tra lui 
e il popolo e' era incompatibilità, così che egli ri- 
mase estraneo al paese pel quale giorno e notte 
lavorava. Gli mancava dice il Reumont, il senti- 
mento italiano, sentimento, aggiungo io, che mancò 
pure ai più Toscani dei granduchi lorenesi, Fer- 
dinando III e Leopoldo II, checché altri voglia 
dirne, i quali si risguardarono sempre come mem- 
bri della famiglia austriaca. Si disse pure che la 
opinione favorevole a Leopoldo è postuma e non 
fattagli prima del suo avvenimento al trono né 
durante il regno. Altro e gravissimo errore, per 
le sue funeste conseguenze nella educazione mi- 
litare del popolo, commise, allorché, colto il pre- 
testo da una rissa tra i granatieri e la sbirraglia, 
il Grranduca abolì V esercito e vendè a Napoli il 
naviglio, mentre favorì un esercito di spie e po- 
liziotti, per i quali spregievoli strumenti della sua 
morbosa curiosità, fomentatori di scandali, insi- 
diatori alla libertà più sacra e inviolabile dei cit- 
tadini, giunse a spendere in un anno 73000 scudi. 
Né io convengo punto col Tabarrini, che, pur 
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donvenendo in molte cose collo Zobi, vuole il 
Grranduca favorisse il Chelotti capo spione, non per 
una sterile e puerile curiosità, ma per stabilire 
una specie di magistratura censoria dei costumi; 
concetto che, secondo l' illustre storico, proveniva 
dalla natura del principato d' allora, diffidente del 
clero, e voglioso di tutto fare e a tutto provve- 
dere (i). Ed anche questo voler tutto fare e a 
tutto provvedere dei principi riformatori produsse 
un danno al carattere degli italiani, i quali d'al- 
lora in poi aspettarono, e molti ancora aspettano 
tutto dal governo, mentre nulla fanno per ripa- 
rare a danni spesso prodotti da inerzia colpevole. 
Leopoldo mise mano subito ed in una volta alle 
riforme, allorché, libero dalla suggezione del Ro- 
semberg che gli rivedeva persino i conti della 
cucina troppo dispendiosa, nel 1770 chiamò il Neri 
presidente della Segreteria di Stato, die le finanze 
al Tavanti, la guerra (!!) a Vincenzo degli Al- 
berti, gli affari esterni a Francesco Piccolomini. 
La soppressione della mano morta, V abolizione 
dei privilegi deir arti parvero recare offesa agli 
interessi di molti e specialmente ai nobili e al 
clero, e quando neir 82 fu addirittura abolito il 
Santo Officio si previde vicina la rottura con 
Roma. Le tasse distribuite egualmente tra ogni 



(1) M. Tabarrini: Studi di Ontica Storica, Firenze, San- 
soni, 1876. Pag. 416, 417. 
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ordine di cittadini, i fidecommissi e i maggiora- 
schi aboliti tolsero due principali cagioni della ri- 
voluzione francese, e mentre con inesplicabile con- 
traddizione la polizia perseguitava la gente fino 
nella propria casa, Leopoldo compieva il famoso 
codice penale, e dava al Gianni ed al Vemaccini 
il C2irico di quello civile. Nel tempo stesso, inco- 
raggiato dal sovrano, Scipione dei Ricci vescovo 
di Pistoia a Prato procedeva alacremente nei suoi 
ordinamenti ecclesiastici. 

I Gesuiti, chiamati da Federico II le gtcardie 
del corpo della corte papale^ ricchissimi e potenti 
in Toscana, furono tollerati da Leopoldo per ri- 
spetto alla madre, che li diceva baluardo d' ogni 
autorità e a malincuore firmò il decreto d' espul- 
sione presentatole dal figliuolo Giuseppe e dal 
ministro Katmitz (i); ma il granduca accordò vo- 
lentieri r esequatur al Breve di Clemente XIV, 



t 



(i) La confessione da lei mandata ad un gesuita e se- 
questrata, della Quale il figlio si sarebbe servito per in- 
durla, è favola, cne, sebbene il Bonfadìni (Op. cit. voi. di. 
pag. 2i0j sembra credere vera, fu già confutata dallo il- 
lustre avversario dei Gesuiti, ab. Enrico Gregoìre, vescovo 
costituzionale nella sua Storia dei confessori dei re. La 
lettera di Maria Teresa al gesuita Parhamer si riferiva al 
primo jsmembramento della Polonia, e Wilsech ministro di 
Austria a Roma n'ebbe copia. Allora Maria Teresa si de- 
cise a secondare il figliuolo Giuseppe, il quale, dicono i 
difensori della Compagnia, la volle abolita per avidità dei 
loro beni , che s' attribuì. La favola della confessione 
sembra invenzione dell'avventuriere Gerani. Cf. Gretinau 
JOLY: Clemente XIV e i Gesuiti. Parma Fiaccadori 1847: 
pag. 338, nota. 

A. Lumini — La Reazione in Toscana. 3 
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Dominus oc Redemptor che li aboliva. Tuttavia, 
mentre il Ricci scriveva al ministro Seratti che 
gesuiti e frati d' ogni colore erano gente perni- 
ciosa da mandarsi via (i), non mancavano loro in 
Firenze difensori tra quei nobili che mandavano 
i figliuoli alle loro scuole di San Giovannino. Ma 
nella guerra universale contro di essi anche in 
Toscana ebbero nemici potenti. 

Le sozzure dei monasteri, e specialmente dei 
domenicani, maschi e femmine in Prato e Pistoia, 
son note, ed è noto anche come il Ricci per a- 
vervi voluto recare efficaci rimedii n' avesse rim- 
proveri da Pio VI, e l'accusa d'aver resi pubblici 
gli scandali di quel convento già illustrato dalla 
santità di Caterina dei Ricci, invece di rimettere 
i processi al Santo Uffizio di Roma. Era lo stesso 
che pretendere di abbuiare ogni cosa, e lasciare 
impuniti i colpevoli: il Granduca lo capi e tenne 
duro , e molti conventi furono aboliti sottopo- 
nendo gli altri alla giurisdizione dei vescovi, con 
grande noia del pratese Antonio Martini , arci- 
vescovo di Firenze; non perchè anche lui non ri- 
conoscesse le turpitudini e T indole riottosa dei 
claustrali, ma perchè avverso personalmente al 
Ricci, forse geloso del favore che questi go- 
deva presso il sovrano. Né a Roma stessa le 
cose andavano altrimenti. Le monache avevano 



(1) F. SCADUTO Op. cit. pag. 197. n. 4i0. 
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suoni, canti, conversazioni, rappresentazioni dram- 
matiche cui intervenivano laici, e si divertivano 
anche in amori profani. Al dire del Monti , la 
moda e la toletta non erano sbandite dai mona- 
steri, e una Istruzione sopra il parlatorio delle 
monache^ specie di cerimoniale galante, fu pub- 
blicata e diffusa (i). Contro il mal costume del 
clero secolare il cardinal vicario emanava editti 
severissimi, che avevano T effetto medesimo delle 
gride dei governatori spagnuoli in Milano. Al- 
trove erano preti, che vestivano di vario colore, 
incipriavano e inanellavano il parrucchino, e coi 
manichini fini e un ferraiolo di seta godevano 
farsi adocchiare da tutte le finestre e farsi dire: 
guarda, bel prete! Un frate cantava ai suoi sco- 
lari: Tornerà la bella Irene (2). Preti e frati be- 
lavano in Arcadia, e non sempre misticamente , 
sospiri amorosi, ed anche il buon Parini , citato 
giustamente come esempio d' austera vita , non 
sdegnò da vecchio le Nici e le Glori, e per loro, 
non immaginarie, ma donne in carne ed ossa , 
commise peccati di desiderio in versi stupendi. 
Di quei preti non preti, che col titolo di abati, 
inondarono T Europa, vera peste del clero, cac- 



(1) DoTT. Leone Vicchi: Vincenzo Monti, le lettere e 
la politica in Italia dal 1750 al 1830. Triennio 1778-1780. 
Fusignano (Ravenna), E. Morandi 1885. pag. 78. 

(2) N. Tommaseo: storia Civile nella Letteraria, lo- 
Pino, Loescher 1872. Pag. 262. 
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datori di benefizi ecclesiastici , di segretariati 
presso le famiglie nobili, e di belle donne, tion 
parlo, per non ripetere cose vecchie mille volte 
ridette. Consoliamoci, se questa può esser con- 
solazione, che un tale stato di cose non era un 
privilegio dell' Italia: la vita del clero francese , 
descrittaci recentemente dal Taine non offre 
nulla di diverso: solamente, per essere in Francia, 
le cose procedevano con più galanteria (i), e gli 
stessi scrittori cattolici avversi ad ogni novità 
son costretti a riconoscere e deplorare quei mali. 
Anche il clero secolare toscano aveva bisogno 
di essere corretto, e il Ricci si mise subito al- 
l' opera; forse egli si mostrò troppo severo e mal 
prevenuto contro il clero pratese, il quale si sentì 
offeso e divenne ostile al vescovo che a pisto- 
iesi aveva dati tutti quasi gli uffici ecclesiastici 
in Prato. Venuto nella diocesi V otto settembre 
1780, scrive Cesare Guasti, il Ricci non trovò 
un prete che lo secondasse, e confessava all' amico 
Andrea Serrao (2), di non trovare né un rettore ne 
un retore pel Seminario, e nelle Memorie diceva 
che il clero per lo più ignorante e bassamente edu- 



(1) H TxmE: Les 07'igines de la Fr ance Contemporaine, 
L'Ancienne regime. Paris. Hachotte 1885. Quatorzieme 
edition. Pag. !l56 e seg. 

[%) Andrea Serrao, difensore dei diritti regi contro Ro- 
ma, fu professore all' Università di Napoli, poi vescovo di 
Potenza. Repubblicano, fu ammazzato all' altare dalle bande 
del RuflFo. Era di Gastelminardo, ora Filadelfia in Calabria. 



LA REAZIONE IN TOSCANA 37 

cato, vivea nella dipendenza dei gesuiti e dei do- 
menicani. Eppure, esclama il Guasti, acerbo con- 
tro il Ricci cosi da chiamarlo delatore del Mar- 
tini al Granduca, non doveva essere tanto al buio 
e tanto schiavo di frati quel clero , che rispettò 
sempre esegui V Alemanni e V Ippoliti predeces- 
sori del Ricci, che a nuove cose inclinavano né 
amavano i Gesuiti. E facile però vedere che lo 
illustre e compianto mio amico e concittadino, 
parla con passione, toccato nel suo affetto verso 
la città natale, che fu amore costante di tutta la 
sua vita: ma è pur vero che preti dotti non man-» 
cavano in Prato, e forse il Ricci avrebbe fatto 
meglio a cattivarseli adoperandoli nel Collegio 
Cicognini e nelle parrocchie dove chiamò preti 
anche non Toscani, Meglio, dico, politicamente, 
che il chiamare di fuori la provincia le persone 
dotte, è cosa buona e lodata anche nei Medici (i). 
Anche il Tabarrini, allo Zobi che rappresentò il 
clero avvilito in una vergognosa ignoranza, op- 
pone il nome dello Incontri, che negli Atti umani 
si mostrò non poco conoscente degli uomini e 
delle cose, e quello del canonico Bandini profeta 
della scienza economica. (2) Né altri dotti man- 
cavamo, ma pochi disgraziatamente, onde riman 



(1) Cesare Guasti: Giuseppe Silvestri, l'amico della 
studiosa gioventù, Memorie. In Prato per Ranieri Guasti, 
1874. Tomo I. L. 1. Gap. n. 

[%) Studi cit: pag. 408, 421. 
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sempre vero quello che severamente scrisse il 
Capponi: troppi preti, e poco costumati (i). E la 
cagione del male era questa indicata dal Ricci: 
« L' ambizione d' avere il prete nella famiglia, era 
comune in Toscana, e presso le persone semplici 
ed ignoranti si prendeva per un titolo di lustro 
ed onoranza di cui tanto più erano ambiziosi i 
parenti, quanto da più bassa fortuna venivano in 
qualche maggior possesso e agiatezza (2). » — 
Anche oggi i seminari rigurgitano di figliuoli di 
contadini.^ 

Leopoldo ordinò all' assemblea dei vescovi di 
occuparsi della condizione dei curati, perchè ne 
fossero eletti i più degni mediante concorsi, e se 
ne rialzasse la dignità e il carattere. Già il Ricci 
nel Sinodo diocesano aveva loro dato voto con*- 
sultivo e deliberativo: ora si trattava di adattare 
provvedimenti valevoli a togliere la enorme di-^ 
stanza che separava V alto dal basso clero, i quali 
in Toscana, come dappertutto, formavano come 
due caste separate e invise tra loro, di cui V una 
ricchissima godeva i benefizi senza fatica, pove- 
rissima r altra aveva del ministero dell* anime 
tutti i pesi. E questo male, a cui Roma, per er- 
rata politica d* interessi mondani, non pensò mai 
né pensa a metter rimedio, poteva e può ancora 



(1) Op. cit: voi. cit. Storia di. Pietro Leopoldo. 

(2) Presso Scaduto: op. cit. pag. 352. n. 981. 
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essere cagione di mali maggiori allo Stato, poi- 
ché i parroci sono in continuo e stretto contatto 
col popolo, il quale, nella campagna specialmente, 
ritiene la loro parola per verità di Vangelo. Ma 
il basso clero non corrispose air aspettativa del 
principe non avendolo questi assicurato con leggi 
che neir avvenire lo proteggessero datile vendette 
dei prelati, e dai raggiri dei potenti awersarii (i); 
cosi che alla prima occasione, mentre V alto clero 
si agitava contro le novità , V inferiore o nulla 
fece per difenderle, o secondò la superstizione 
popolare. Per i loro effetti adunque, il Sinodo e 
r Assemblea, che tanto bene avevano fatto spe- 
rare nei loro principii, se non furono forse due 
errori politici, non produssero nulla di stabile , 
come di poi si vide. Certo fu un male che a nulla 
riuscissero queste adunanze di persone pie e dotte, 
che il ministro Gianni sperava dovessero essere 
di preparazione ad un grande Concilio Nazionale. 
In una lettera, che dovrò ricordare anche do- 
po, scritta alla sorella Maria Cristina, donna di 
alto ingegno e ' di facili costumi, dopo aver di- 
chiarato di vivere e di voler morire cattolico a- 
postolico romano, di non proteggere o segnalare 
coloro che non hanno religione, ma nemmeno 
perseguitarli,^ Leopoldo espone anche i suoi prin- 
cipii di governo. Il sovrano , anche ereditario , 



(1) F. Scaduto: op. cit. Paragrafo 13. 
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non è per luì se non che il delegato ed impie- 
gato del popolo pel quale egli è creato, quindi è 
necessario un contratto per stabilire i limiti della 
autorità di ambedue, spettando al sovrano il po- 
tere esecutivo, al popolo ed ai rappresentanti di 
lui il potere legislativo. Il sovrano ha obbligo di 
dare ogni anno un esatto conto delle rendite e 
spese pubbliche, mentre il solo popolo per mezzo 
dei suoi rappresentanti, ha il diritto d' imporre i 
balzelli. I soldati debbono essere adoperati contro 
lo straniero, e mai contro i cittadini, i quali non 
possono essere condotti in carcere e giudicati se 
non che dai giudici ordinari, e pubblicamente. Infi- 
ne, il principe deve governare secondo le leggi, e 
procurare la felicità del popolo , non come vuol 
lui, ma come V universale lo vuole e T inten- 
dente (i). 

Certo a più d' uno è parso che tra le parole 
e i fatti di Leopoldo , specialmente dopo salito 
air impero, ci fosse spesso contradizione. Del suo 
intromettersi nelle cose ecclesiastiche, nelle quali 
a vero dire, fu talvolta minuzioso come un sa- 
grestano, ha dato dottamente ragione lo Sca- 
duto (2), e se nonostante T abbozzo di una costi- 



(1) A. Reumont: op. cit. pag. 83 e segg. 

(2) Op. cit: paragrafo 23. Non ho potuto vedere il libro 
recente: Giovanni Antonio Venturi: Il Vescovo de' Ricci 
e la Corte Romana fino al Sinodo di Fistia. Firenze. 
AdeinoUo 1885. 
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tuzione, liberale anche pel nostro tempo (1), egli 
scambiò in qualche cosa la sua testa per quella 
di tutti, bisogna consideratre che anche la libertà 
ha bisogno della forza , come la giustizia , per 
farsi strada nelle moltitudini, e la Toscana aveva 
bisogno d' esservi iniziata. Il fatto è che, secondo 
Leopoldo, i toscani non entrarono molto addentro 
nei suoi concetti, e il governo costituzionale non 
fu potuto costituire perchè la Nazione , segue a 
dire il principe, non disposta a quelle operazioni 
che chiedevano cognizione della cosa pubblica e 
dello Stato (2), frutto di queir abito contratto sotto 
il mediceo dispotismo, che la proibiva di voltare 
r occhio a mirare V andamento delle operazioni 
di governo. E soggiungeva che questa era la 
teoria del Ministero, il quale vuole le tenebre 
per coltivare il dispotismo nel principe , e inve- 
stirne poi i ministri: dispotismo , che all' ombra 
del misterioso segreto esercitano di fatto sul prin- 
cipe e sul popolo, e che un ministero è sempre 
segretamente opposto quando un principe vuole 
opercire gloriose ed utili operazioni. Queste pa- 
role ricordava ai toscani del 1848 Bettino Rica- 
soli per avvertirli che in sessant' anni i ministri 
s' erano sempre opposti al vivere libero, e si op- 
ponevano a Leopoldo IL 



lì) Vedilo in G. Capponi: Scritti editi ecc. Voi. II. pag. 407. 
(2) Lettere e Documenti di Bettino Ricasoli: Voi. I. 
pagina 513. 
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Morto Giuseppe II, Leopoldo il 3 marzo 1790 
lasciò Firenze, e il primo marzo del 1792 morì. 
Il Beccattini scrisse che se non mori avvelenato, 
meritava di esserlo. L* abate Barruel afferma si- 
curamente che egli mori di veleno propinatogli, 
non dai gesuiti come fu sparsa voce , ma dai 
frammassoni (i). Lo Zobi, citato dal Cantù, scrive 
che i toscani, tranne pochissimi , lo videro par- 
tire con indifferenza, ed alcuni con interno giu- 
bilo (2). E il Cantù: — « I toscani s* erano di- 
vertiti prima, poi stomacati a quella pioggia di 
innovamenti: nei tremuoti che afflissero la Ro- 
magna etrusca, neUe persistenti nebbie, nelle ma- 
lattie epidemiche, vollero leggere la disapprova- 
zione celeste , e di Leopoldo sparlavano pian- 
gendo quei tempi medicei che' egli avea fatto de- 
nigrare. (3). » — Vedremo se tutto ciò è vero , 
intanto giova ricordare che altri scrisse che le 
benefiche istituzioni di Leopoldo si immedesima- 
rono prontamente coir indole paesana e lascia- 
rono vestigia benefiche. Onde, quarant* anni dopo 
la sua morte, tutta Toscana festeggiò V inaugura- 
zione della sua statua in Pisa nel 1833, sul cui 
piedistallo si legge: al gran duca Pietro Leo- 
poldo I.° quarant' anni dopo la sua mor- 



(1) Memorie per servire alla Storia del Giacobinismo, 
Roma, Tip. Poliglotta, 1887. Voi. II, pag. 501. 

(2) StoìHa Civile della Toscana, Voi. II, pag. 510. 

(3) Sforia degli Italiani: Torino, 1887, Voi. XII, pag. 611. 
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TE (i). Come in tutti i giudizìi umani, anche qui 
è parte di vero , come parte ve n' ha nelle op- 
poste opinioni. 



(1) NICOMEDE BIANCHI: Le Medaglie del Terzo Risorgi- 
mento Italiano. Bologna, Zanichelli 1881, pag. 64. 

La bella statua colossale, che avvolta net romano palu- 
dannento rappresenta L. in atto di porgere ai pisani le sue 
leggi immortali, sorge in piazza S. Caterina ed è opera del 
fiorentino Luigi Pampaloni (1791-1847). 





CAPITOLO IL 



La Civiltà^Toscana avanti il 1799. 



Non bisogna credere che tutte le riforme u- 
scissero dalla sola mente di Leopoldo , . o come 
altri ha troppo leggermente asserito, fossero un 
effetto della sua vanità. Certo V opera personale 
del principe filosofo, e che amava di essere ri- 
tenuto per tale, fu molta, ma la cooperazione dei 
toscani non gli mancò, come neppure era man- 
cata agli ultimi Medici e alla Reggenza. Il che 
però non vuol dire che la maggioranza della 
nazione, come allora si diceva, tutto accettasse 
di buon animo, e i fatti di poi lo dimostrarono: 
tuttavia i liberali toscani non erano pochi e ad 
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essi appartennero tutti gli uomini d* ingegno non 
comune. Anche V abolizione dell' esercito , con 
tanta ragione rimproverata al principe , non fu 
un capriccio di lui determinato dalla baruffa dei 
granatieri coi birri del Chelotti, ma sibbene 1' ap- 
plicazione delle teorie economiche ed umanitarie, 
un pò* anche sentimentali, del tempo, alle quali 
partecipava pure la giunta di governo composta 
quasi tutta di toscani: teorie che in fondo piace- 
vano anche al Tannucci, ministro di un regno 
vasto, nuovo ancora e accerchiato da gelosi ne- 
mici. Nel citato Giornale Enciclopedico in uno 
scritto intorno agli abusi, tra le altre si leggono 
queste parole: — « Non è forse un abuso enor- 
me me che tutti gli animali si uccidano rabbiosa- 
« mente gli uni e gli altri per nutrirsi, e che gli 
« uomini si trucidino ancora più furiosamente per 
€ un ridicolo oggetto? Essi facevano una volta 
« la guerra per mangiare, ma questo sogno è 
« ormai svanito presso i più forti. Io ho letto in 
« un libro che noi abbiamo V uno per V altro 
« circa ventidue anni di vita, di questi ventidue 
« anni se si toglie il tempo perduto del sonno 
« e il tempo che noi perdiamo nella vigilia, re- 
« stano appena quindici anni: sopra questi quin- 
« dici anni non bisogna contare V infanzia che 
« altro non è che un passaggio dal niente alla 
€ esistenza; finalmente se si tolgono ancora i 
€ tormenti del corpo, e i dispiaceri di ciò che si 
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« chiama anima, restano tre anni per il più fe- 
« lice e sei mesi per gli altri. Con quest* idea si 
« dovrebbe adunque alimentare degli abusi nella 
« società per accrescer le nostre disgrazie? Io 
« non parlo degli abusi della natura, ma di quelli 
« che abbiamo introdotti noi stessi. 

« Senza contare V arte di assassinare regolar- 
4C mente il genere umano colla guerra, di cui ho 
€ già parlato, noi abbiamo V arte di strappare i 
« vestiti ed il pane a quelli che seminano il grano 
« e che preparano la lana; V arte d' accumulare 
« tutti i tesori di un' intera nazione negli scrigfni 
« di venticinqne o trenta persone; V arte di fare 
« ammazzare pubblicamente in economia con un 
« mezzo foglio di carta quelli che vi hanno di- 
« sturbato: V uso di preparare un uomo alla morte 
« con delle torture per conoscere i suoi complici 
« allorché egli non hq/ potuto avere dei complici... 
« Bisogna però convenire che molti di essi (abusi) 
« sono aboliti in Inghilterra , e cominciano ad 
« esser molto mitigati presso le altre nazioni. 
« Ma perchè mai gli uomini sono eglino un poco 
« migliori, e un poco meno infelici che non lo 
« erano ai tempi di Alessandro VI, della strage 
« di San Bartolommeo e di. Cromwel ? Forse 
« perchè si comincia a pensare e illuminarsi e 
« a bene scrivere. Ah ! si , la superstizione su* 
« scitò la tempesta, la filosofia , la calma. » — 
Nello stesso giornale Alessandro è chiamato un 
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famoso assassino, Cesare un abile scellerato, Fer- 
dinando il cattolico un ingannatore. 

Ai gesuiti furono fatte accuse d' ogni genere, 
e tra le moltissime vere non è improbabile che 
ve ne fossero delle false, certo esagerazioni vi 
furono, e le crudeltà del marchese di Pombal 
contro r ottuagenario Malacrida accusato di dis- 
solutezze, commossero persino il Voltaire. Anche 
il Muratori, animo retto, si vendicò delle loro 
persecuzioni, difendendoli. Venuti in uggia a po- 
poli e re, non e' era male che a loro non si ad- 
debitasse, onde un gesuita di spirito ebbe a scri- 
vere: 

Pomum marito, Jesuitis credulo 
Porrexit Eva, Jesuitis credula, 
. Fìmtrem Cainus, Jesuitis credulus 
Occidit, Jesuitis credulum (1). 

Quanto armeggiassero i Gesuiti colla Reggenza 
e Francesco II, per V affare del Crudeli, ha nar- 
rato lo Sbigoli ed a lui rimando. Ma sino d' al^ 
lora si era incominciato anche in Hrenze a par- 
lare e scrivere contro di loro, e tutte le accuse 
contro la compagnia sono riassunte in una cu- 
riosa Lettera cT un cavaliere amico Fiorentino^ al 
Rev. P. Lorenzo Ricci Generale dei Gesuiti esor- 
tandolo ad una riforma generale del suo ordine (2). 



(1) Giovìiale Enciclopedico, cit; 3 settembre 1780. 

(2) Colla data di Pittburgo, cioè Firenze dov' è palazzo 
Pitti, 4762. lo r ho manoscritta in volumetto di 99 pagine. 



CAPITOLO SECONDO 49 

' Neir avvertimento si dice che la lettera, caduta 
di tasca ad uno staffiere in Roma , non arrivò 
al suo destino, e chi la trovò credette più utile 
il fcirla pubblica per le stampe, promettendo lo 
editore di farne pervenire copia al Ricci, l'ultimo 
generale della compagnia, morto prigioniero più 
tardi in Castel S. Angelo, quando Pio VI si ac- 
cingeva a liberarlo. E certo, scrive T autore N. N. 
che — « la compagnia da duecento trent' anni in 
« circa, dacché è stata istituita non si è trovata 
« giammai né tanto fieramente, né tanto general- 
« mente, attaccata per mille versi , e da tutti gli 
« ordini di persone quant' é ora. O sia che la 
« malizia degli uomini cresca ogni di più nel mon- 
« do o non sieno più quei tempi quando un cap- 
« pellaccio a teglia, una zimarra strascicone, e 
« impillaccherata, e forse con quattro pezze cu- 
« citevi a furberia, un viso affettatamente se- 
« vero, e un coroncione sonante alla cintola si 
« traevano dietro le scappellate dei primi nobili 
« e le genuflessioni della plebe, e si facevano 
« larghissimo adito per le corti, pei magistrati, 
4C pei gabinetti, o sia, com* é più probabile , che 
« r ipocrisia secondo V oracolo di Gesù Cristo , 
« non può aver lunga vita... » — Da queste pa- 
role si vede subito con quale spirito fu scritta 
la lettera amichevole; V autore della quale assi- 
cura, ed in ciò diceva il vero, che le biblioteche 
fiorentine pubbliche e private eran piene di libri 

A. Lumini — La, Reazione in Toscana, 4 
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e d'opuscoli contro i gesuiti, pur protestando che 
il suo non è uno scritto fatto per arricchire gli 
stampatori di stampe clandestine. Anzi scritti si 
fatti si mandano in regalo perchè tutti li leggano. 
« Li legge anche la plebe , e raccapricciata di 
« tanti vostri eccessi, comincia già a mostrarvi a 
« dito, come fa il sabato dietro agli ebrei, ed a 
« farvi pubbliche fischiate , come fa a quelli che 
« vanno in gogna per ladronecci, e come mi fu 
« scritto esser seguito ultimamente in Genova, 
« per esservi impicciati perfino nel bel mestiere 
« di macellai. Li leggono le monache e pregano 
« i vescovi a non mandar più Gesuiti, o per istraor- 
« dinari, o per esercizianti come ha fatto la pru- 
« dente Abbadessa di S. S., Monastero alla no- 
« stra Firenze suburbano, che per sempre ne ha 
« cacciato con maschile coraggio i Gesuiti (i) ». 
Detto come d' ogni luogo essi sieno cacciati , fa 
notare air amico padre generale, il disonore oh^ 
brobrioso della nostra illustre Patria^ cioè Firenze 
che li aveva tanto protetti in passato. Ripetute 
le accuse, e i delitti loro apposti, tra le molte 
scritture contro di essi ricordate, riporta un so- 
netto di un grande poeta e letterato di Lombardia^ 
sopra lo stato di decadenza in cui si trova presen- 



ti) Anche al Granduca Leopoldo le monache avevan man- 
dato petizioni contro i direttori spirituali, gesuiti e dome- 
Dicani. De Potteb; Vie de Scipion de Ricci. Bruxelles, 1825. 
Voi. I. nota 59. SCADUTO: op. cit. pag. 309. 
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temente la compagriia di Gesù. Eccolo , per chi 
voglia e possa ricerczime V autore. 

Fu il colpo in Poì'togal d' apoplessia, 
che senza minacciar piombò di fatto. 
In Spagina è una postèma inteìma e ria, 
che il polmon tutto quasi ha putrefatto. 

In Francia e V è una fébre, che s' avvia 
in maligno a cangiar poi tutto a un tratto. 
Un canchero è in Germania, che via via 
cheto rode la carne e di soppiatto. 

Mortali infermità son tutte queste, 
che, sia robusto ci pur, vegeto e grasso, 
al corpo Ignaz'ian son troppo infeste. 

Ond' è per lui vicin V ultimo passo. 
Voglia Iddio che vediam una tal peste 
a' giorni nostri andare a Satanasso. 

• 

Pochi vagabondi, vedendoli ancora protetti da 
Vienna, andavano a far la corte in San Giovan- 
nino, al padre Alfonso Niccolai teologo imperia- 
le (i), ed al padre Ximenes imperiale geografo, 
ed alcuni ci andavano attirati — « dalla buòna 
€ cioccolate e dal buon caffè con cui il Niccolai 
« gli alletta, non essendo quel crocchio che un 
« composto di zucche e capi di cetrioli. » — Si 
narra di un padre che più della teologia aveva 
studiata V arte d' amare d' Ovidio , il quale par- 



ti) San Giovannino passò poi agli Scolopi , che vi ten- 
nero collegio e liceo sino a quando, credo nel 1877, per 
opera di Pasquale Villani, vi tu posto il R. Liceo Ginnasio 
Galileo. 
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landò con una signora fiorentina galantemente le 
disse: — « Signora , io vi ho sognato tutta la 
« notte, e appena fattosi giorno mi sono alzato 
« e son venuto a baciarvi la mano , che me ne 
« pareva mille anni. Finì qui, perchè il servitore 
« colla cioccolata l'interruppe ». — In Firenze 
non mancavano cavalieri che persino si vanta- 
vano d' essere spie del padre Niccolai. 

I consigli che N. N. dà ali* amico padre ge- 
nerale per riformare la compagnia sono molti: 
abbandonare le corti, togliere le pensioni, abo- 
lire i terziari, richiamare i missionari , lasciare i 
i traffici e i mercimoni, bruciare tutti i libri scritti 
da gesuiti ad eccezione di pochi ed infine lasciare 
V insegnamento, \J amico cavaliere non parla di 
abolire il sodalizio, ma i suoi consigli sono tali 
che a questo conducono. Le parole intomo ai 
collegi meritano d'essere considerate. — « Oh qui 
« si che vi vedo inarcare il ciglio ed arricciar le 
« labbra, e digrignare i denti contro di me. Gnaf- 
fe fé ! vorreste, sento dirmi , toglierci la più 
« bella parte del nostro santissimo Istituto, vor- 
« reste, chiuderci la strada più ampia delle me- 
« desime glorie, e della stima e venerazione dei 
« popoli, vorreste, mio buon cavaliere, rubarci la 
4C chiave dell' altrui casa della robba altrui degli 
« altrui cuori, e perfino dell' altrui sangue. Anzi 
« voglio restituire al vostro santissimo Istituto 
« la parte più bella che gli manchi: voglio aprirvi 
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« una strada amplissima alla fama, alla estima- 
« zìone comune da voi perduta a cagione delle 
« scuole; voglio togliervi T ignominia, di com- 
€ parire spione de' fatti altrui, ingorde arpie 
« delle altrui sostanze , violentatori delle altrui 
€ volontà, distruttori delle altrui prosapie. Mi 
« spiego: che credito, che onore, avete finora 
€ ritratto dalle scuole? Vel dirò io se noi sapete, 
« e poi se potete negatelo. Quei che con mag- 
« gior riserva ne parlano, dicono esser ricetto di 
« ignoranza, di confusione, di mal metodo ed una 
4C erba trastulla da nutrire asinelli , e formar 
« ciucci (i) al pari dei maestri. Onde a disinganno 
€ dei nostri fiorentini, i quali alla fine pare che 
« r abbiano cominciata ad intendere, cantò di voi 
« egregiamente, e da par suo il dottissimo Ce- 
« sellio Filomagiste (cioè il dott. Giovanni Lami); 

uomin ciechi e senza sillogismi, 
Se ragionaste alquanto, ben vedreste 
Che vi fan poco onor vostri sofismi, 

E vi fate stimar rovina e peste 
Della tenera Etrusca gioventude 
Che ha per imparar valor celeste. 

€ Altri asseriscono costantemente e dicono d'a- 
« veme sicuri riscontri di fatto, essere una finis- 
« sima vostra politica, V educare ignorante e sto- 
« lida la gioventù a voi sommessa, perchè doven- 



(1) Così nel mss. che è copia del calabrese dott. Dome- 
nico Pignatari, medico amico di Cirillo, invece di ciuchi. 
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« dosene poi dì questa formar gente regolatrice 
« degli stati e della chiesa, possa essa esser sem- 
« pre regolata da voi, e come mandria di capre 
€ condotta, a seconda de' vostri cabalistici di- 
« segni e capricci. Altri vi fanno l'onore di dire, 
« che la gioventù più libertina, viziosa e indo- 
le mabile esce dalle vostre scuole e collegi, dove 
« s' insegna tutt' altra pietà che la vera, tutt'altra 
« religione che la cattolica^ tutt' altra morale che 
4c la cristiana, e quella sola che somministrano 
« dei vostri indegni scrittori 

Tanti libracci ond' appestavo il mondo 
E de' quali il fetor lungi si sente, ... — 

Oltre air accusa che insegnano gratuitamente 
per carpire eredità, e formarsi una devota mili- 
zia giovanile, altro segreto e più iurfie trastullo 
imputa ai gesuiti V autore, citando un esempio 
recente del collegio di Fano. L' ombra della Mar- 
chesa di Tavora sedotta dal Malacrida, dice 
N. N. (i) che scriveva proprio nel 1761, anima 



(1) Il Cretinau Joly: op. cit. pag: 63, narra che nella 
notte dal 3 al 4 settembre del 1758 il re Giuseppe di Por- 
tofi^allo,. tornando in carrozza dal Palazzo Tavora al suo, fu 
colpito nel braccio da una palla. Tutta la città disse che 
ciò fece il marchese di Tavora per vendicare il proprio 0- 
nore sopra il real seduttore di donna Teresa sua moglie. 
Il Pombal attribuì il delitto ai Gesuiti. C. Gantù, difensore 
de' Gesuiti nella Storia degli Italiani, ediz. cit. voi Xn, 
dice che Gabriele Malacrida di Mercallo nel Comasco (nato 
il 18 settembre 1689 secondo il Cretinau), già missionario 
al Brasile, si era in Lisbona abbandonato a mistici delirj, 
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l'Italia contro le scuole gesuitiche in certe ot- 
tave di Filomagiste : 

Rimane sol che con ugual impegno 
Le scuole lor si tolgano e i fanciulli 
Perchè non gli corrompano V ingegno 
Né il seme di virtù disperda e annulli. 
V ha fatto altro monarca nel suo regno 
Gesuita non ve che si trastulli 
Colà, né punto poco s'imbarazzi 
A staffilar le natiche ai ragazzi. 

Ma le staffilature in quei tempi non si davano 
solamente nelle scuole gesuitiche, ed è noto come 
il Panni descrivesse le scuole 

i garruli recinti. 
Ove V arti migliori e le scienze ^ 
Cangiati in mostri e in vane orride larve. 
Fan le capaci volte echeggiar sempre 
Di giovanili stt^ida. 



pretendendo sapere per rivelazione che vi sarebbero tre 
anticristi, padre, figlio e nipote, il qual ultimo nasce- 
rebbe a Milano il 1920 da un frate e una monaca, e spo- 
serebbe Proserpina furia infernale. Il Gretinau lo dice in- 
timo dei Tavora; ma egli fu chiamato ^ià vecchio in 
Portogallo, né amori poteva avere. Lo scrittore pare che 
dubiti anche dei libercoli appostigli sul Regno dell* An- 
ticristo, e la Vita della gloriosa sanf Anna, da Gesù 
dettata alla sua santa madre. Dichiarato eretico, impu- 
dico, ma non re&^icida, dall' inquisizione fu arso il SI set- 
tembre 1761. Voltaire disse che l'eccesso del ridicolo fu 
unito air eccesso dell' orrore. Anche il Baretti difese il Ma- 
lacrida in cui favore scrisse pure il celebre padre Cor- 
darà suo confratello. 
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Anche il Manzoni, fosse o no pel collegio dei 
Somaschi, scrisse come, nutrito 

In sozzo ovil di mercenario armento 
Gli aridi bronchi fastidendo e il pasto 
De V iìisipida stoppia, il viso torsi 
Da la fetente mangiatoia e franco 
M' addussi al sorso dell* ascrea fontana, 

E Pietro Verri, pariando in prosa del collegio 
Nazzareno: — « Oh, scrive al fratello, se sapessi 
le noie, le fatiche, le afflizioni che ho sofferto in 
quella casa ! sono certamente i diciotto mesi più 
terribili della mia vita che ivi ho passati (i)... — 

Se un cavaliere fiorentino scriveva contro i ge- 
suiti, altri non mancavano di approvare le rifor- 
me promosse ed applicate dai principali coope- 
ratori di Leopoldo. Giovanni Lampredi, avverso 
al Rousseau, scrisse intorno al diritto delle genti, 
sostenendo che le leggi debbono diminuire col 
progredire della civiltà, e le troppe riescono di 
gran pericolo anche a uno stato libero. Combat- 
tendo il romano perchè non più conf adente ai 
tempi, egli deduce il diritto delle genti da quello 
di natura, e afferma che non vi può essere al- 



(1) Parini. — Il Mattino. C Cantù: Alessandro Manzoni^ 
Reminiscenze. Milano. Treves, 1882. Voi. I. pag. 18. L'A, 
dice che ciò allora era una moda. E forse per moda i 
maestri elementari austriaci han chiesto al governo, proprio 
in iquesti giorni, di rimettere nelle scuole i' antica gram- 
matica tedesca, il bastone I ! 



CAPITOLO SECONDO 57 

cun governo legittimo se non consentito dal po- 
polo, il quale non è tenuto a obbedire ad un 
principe al quale sia stato ceduto da un altro. 
Eppure quest'uomo propugnatore di diritti al- 
lora conculcati dai principi, e di verità diiscono- 
sciute anch' oggi da alcuni governi costituzionali 
dove la polizia è strapotente, era avverso al Ricci, 
Ed il clero invece aveva già da tempo intrapresa 
qualcuna delle riforme dello zelante vescovo di 
Pistoia, allorché nel 1740 il Muratori cercava di 
persuadere colle scritture il pontefice a diminuire 
le feste e, scriveva di Gaetano Incontri arcivescovo 
di Firenze che si mostrava contrario a questo: — ei 
non vuol cooperare ad aiutare i poveri quantun- 
que vi sia portato lo zelantissimo Sommo Pon- 
tefice (i)... — Benedetto XIV nel novembre del 
1748 vietò a tutti di parlare di tal cosa in cui 
era incluso il dogma, ma avendo poco di poi i ve- 
scovi toscani avanzata nuova petizione, il papa 
nel '49 acconsenti alla diminuzione delle feste. 
Altre furono tolte più tardi, ma anche ai nostri 
giorni rimangono in Toscana le^mezze feste con 
danno immenso dell' operaio. 

H sistema di agricoltura e la condizione dei 
contadini aveva richiamata l'attenzione degli e- 



(1) Lettere inedite di Ludovico Antonio Muratori scritte 
a Toscani, raccolte e annotate per cura di Francesco Bo- 
naini, Filippo Luigi Polidori, Cesare Guasti e Gaetano Mi^ 
lanesi, Firenze Le Mounier 1854. Pag. 489. 
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conomistì, tra i quali primeggiò Pompeo Neri, 
messo professore col Tanucci nella università di 
Pisa da Gian Gastone, il quale dopo i suoi studi 
sulla compilazione degli statuti dei municipi to- 
scani, chiamato a Milano da Maria Teresa pre- 
siedè nel 1749 la seconda Giunta pel censimento 
è compiè quel lavoro catastale, che il Messedaglia 
ebbe a dire il Patriarca dei catasti vigenti in I- 
talia, e per cui dovette affrontare e vincere forti 
opposizioni (i). 

Poiché, scrivea egli: — « sebbene il nuovo cen- 
€ simento sia un oggetto frequentissimo dei popo- 
« lari discorsi, si sente nonostante parlare senza 
« alcuna cognizione delle massime ch'esso deve 
« stabilire, né delle ragioni che V anno fatto di- 
« venir necessario, né del bene che può produrre, 
« e si sente perdere il tempo in discorsi incon- 

€ eludenti , al popolo non avvezzo a sperare 

« bene si fa credere che il censimento sia una 
« macchina fiscale ripiena di artifizii per esigere 
«maggiori somme del solito,.. — » Identici discorsi, 
nota il Curdo, si sono intesi ripetere a' nostri 
giorni, in riguardo alla legge sulla perequazione. 
A questo fine nel 1752 fu istituita V Accademia 
dei Georgofil% a cui nel 1783 si aggregò la 



(1) Giorgio Curcio, deputato al Parlamento ecc. Sul rior- 
dinamento dell' Imposta fondiaria. Commento teorico 
pratico alia legge i.^ marzo 1886, al Regolamento 2 a- 
gesto 1887. Torino. Unione Tip. Edit. 1888: pag. 98, 116. 
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Società Botanica , e contribuì molto d trionfo 
dj questa scuola economista, nata in Toscema, che 
si fondava sul principio della libertà. L'Accade^ 
mia dei Georgofili, che ancor dura, divenne col- 
r andare del tempo una specie di tribuna pub- 
blica, ove sotto certe forme, tutto si poteva di- 
re (i) in momenti poco propizii alla libera mani- 
festazione del pensiero. Illustrata d^ Bandini, dal 
Gianni, dal Fabbroni e più tardi da Gino Cap- 
poni, dal Cuppari (nato a Itala, in Sicilia), dal Tar- 
tini, dal Rubieri, che sostennero le nuove dottrine 
con più scienza ed eleganza di forma, tollerata dal 
g'ovemo per rispetto alla memoria di Leopoldo, die 
origine alle Casse di Risparmio (2). Cosi mentre 
altrove erano poeti che scrivevano, a modo degli 
antichi, poemi intorno alla coltivzizione delle terre^ 
in Toscana si faceva di più e di meglio pensando 
anche all' uomo, e iniziando quel sistema colonico 
della mezzeria che fé' di quella provincia il giar- 
dino d' Italia, del coltivatore un uomo libero e 
agiato e rese il paese sicuro dai malfattori e dalle 
terribili sollevazioni che hanno lor prima cagione 
nella miseria del popolo. — « Da tutto questo 
« emerge, ben nota il Curdo, come quello che ren- 
« de interessante la terra e la proprietà sia non 
« solo il mezzo che essa ofEre alla vita fisica del 



(1) M. Tàbarrini: Gino Capponi etc. pag. 132. 

(2) Idem: Vita e ricordi d' Italiani Rlustri del secolo 
XIX Firenze, Barbèra, 1884: pag. 56. 
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« genere umano, ma anche l'attrattiva che per essa 
« prova lo spirito: perchè, come dice Lamartìne, 
€ non è esclusivamente il frumento che esce dalla 
€ terrà lavorata, ma è un'intera civilizzazione; 
€ per lo che coltura significa un fatto agricolo e 
« un fatto sociale insieme, usandosi spesso invece 
« di cultura, E T armonia che regge il mondo 
€ delle nazioni fa sì che il prodotto della terra 
« coltivata si riversa sulle città dove nutrisce gli 
« operai lavoranti, i quali restituiscono alla massa 
4C agricola, sotto forma di prodotti industriali, va- 
« lori egu£ili a quelli che hanno ricevuto (i),.. » — 

Un obbligo, al quale gli uomini del passato 
non pensarono affatto, hanno i presenti, ed è 
quello di provvedere ai lavoranti della città, che 
in Toscana soffrono come altrove, onde sparisca 
quel malessere economico e sociale che si riscontra 
pure nel sistema della mezzeria, che, secondo l'e- 
minente scrittore calabrese, viene esacerbato dalla 
mancanza di lavoro delle classi operaie, checché 
se ne pensi e scriva in contrario in Toscana. 

Alla maremma sanese ed al miserrimo stato 
dei suoi abitanti volse i suoi studi T arcidiacono 
Sallustio Antonio Bandini, e il tutto descrisse e 
narrò con verità e vivezza di colori. E il medico 
Antonio Cocchi, seguace delle dottrine gcìlileiane 



(!) Op. cit pag. 102, 331. Cf. Apollo LUMINI: Za Vita e 
gli scritti d' Ertnolao Rubieri, Firenze AdemoUo 1883, 
Pag. 59, 
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ebbe grandissima parte nelle riforme politiche ed 
economiche, e fu tra i promotori del monumento 
a Galileo in Santa Croce, innalzato nel 1737. An- 
che Scipione dei Ricci in mezzo alle gravi cure 
ecclesiastiche trovò il tempo di collaborare effica- 
cemente col principe per popolare e incivilire la 
montagna pistoiese. Nelle sue Memorie egli fece 
una descrizione freschissima della Montagna ricca 
per produzioni d' ogni specie, d' uomini dotati 
da natura d' ingegno svegliato, onde il detto to- 
scano: montanini^ scarpe grosse e cervelli finù Di 
carattere semplice e quieto, quelli abitanti erano 
costretti a vivere segregati dal resto del mondo 
chiusi dalle nevi, ed in settembre raccolti tutti 
ai piedi del curato della più vicina parrocchia, 
benedetti da lui partivano per la maremma a tro- 
vare lavoro, e spesso gli stenti e la morte. Le 
donne ed i fanciulli rimanevano soli sotto la cu- 
stodia del parroco, custodia il più delle volte 

affatto inefficace: V ignoranza v' era grandissima 

• 

quanto la miseria e il mal costume. Leopoldo co- 
strusse case ad apri la grande strada dell' Abe- 
tone pel Modenese, ed il Ricci stabilì ima nuova 
parrocchia a Boscolungo che divenne beh presto 
un villaggio importante, e diede aiuti d' ogni 
maniera (i). A ringraziarlo del tanto bene fatto, 

pel quale la Toscana venne ad acquistare quasi 



(!) De Potter: op. cit. voi. I; pag. i31. 
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una nuova provincia, visitando egli una volta la 
montagna da lui rigenerata, fu scavato un pro- 
fondo trabocchetto sul luogo del suo passaggio, 
che venne a caso ed a tempo scoperto dal par- 
roco in confessione (i). Contro il vescovo eretico 
tutto era lecito. 

Alla salute pubblica v' era pur chi pensava, ed 
alla gfratitudine dei posteri merita di essere ri- 
cordato il medico Gatti mugellano, che in Francia 
e altrove aveva propagato lo innesto del vainolo, 
sebbene Leopoldo,o per diffidenza, o per uno di 
quei soliti capricci, chiamasse un olandese per ino- 
cularlo a se ed ai figliuoli. Le carceri, antri or- 
ribili e spaventosi in tutta Italia, che tali si man- 
tennero in alcuni luoghi sino a pochi' anni fa (2), 
si resero meno insalubri: sorgevano sduole e con- 
servatorii per ogni classe di persone, e gli ospe- 
dali messi in mano di laici e dei Comuni, dove 
sorgevano, meglio giovarono ai bisogni dei po- 
veri. Lo stesso Beccattini, che diceva il Gianni 
perfido, nemico dei poveri, barbaro, dispotico, ri- 
conosceva migliorate le condizioni del popolo, 
dell'agricoltura e degli agricoltori, liberati da molte 
servitù loro imposte; rari i gravi delitti perchè 



(1) Alberto Mamo: Teste e figure: Studi biografici. Pa- 
dova Salmin, 1877. Pag. 97. 

(2) Luigi Settembrini: Scritti vari di Letteratura, poli- 
tica ed arte, riveduti da F. Fiorentino. Castel Capuano o 
la Vicaria di Napoli nel 1850. Napoli, Morano, 1880. Voi. II. 
pag. 149. Dello stesso vedi Le Ricordanze della mia vita. 
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abolite le pene atroci. Le riforme dunque di Leo- 
poldo, anche le religiose, non erano, con tutti! 
loro difetti, puramente amministrative, come pensa 
il Cantù non sempre storico imparziale ed esatto, 
sempre amaro ed ironico verso le cose e le per- 
sone liberali, ma, bene osserva lo Scaduto, sotto 
la veste ed il gergo teologico nascondevano un 
intento laico e civile. 

E mentre si riformavano in megUo, secondo lo 
spirito dei tempi, i vecchi istituti di beneficenza 
di cui le città toscane abbondavano, ne sorgevano 
di nuovi, senza quei falsi sdilinquimenti per i quali 
in Francia nella seconda metà del secolo, la sen-- 
sibilità diventò una istituzione (i). Nei giardini e 
nei salotti della corte e dei signori non si innal- 
zarono tempietti all' Amicizia e altarini alla Be- - 
neficenza, né si portavano vesti alla Gian Giacomo 
Rousseau, anahgues aux principes de cette auteur. 
Le dame non fondarono ordini cavallereschi della 
Perseveranza per insignirne i loro adoratori co- 
stanti e sospirosi, né so che la granduchessa si 
vestisse come Maria Antonietta da contadinella 
e mungesse le vacche, o come la principessa Ade- 
laide suonasse il violone per far ballare i conta- 
dini, o travestita andasse nei tuguri in cerca di 
poveri. Questa falsa pietà, questo idillio recitato 
al naturale, non guarì nemmeno uno dei mali della 
nazione e non fé retrocedere d' un passo la ri- 

[\) H. Taine. op. cit. voL cit. pag. SI08 e segg. 
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voluzione. La tempesta sì addensava, già stava per 
scoppiare tremenda, devastatrice, mentre al teatro 
il pubblico applaudiva piangendo ai drammi la- 
crimosi, per ogni allusione alla virtù dei suoi 
principi, e questi ricambiavano con pulitezza^ al- 
lorché il buon popolo veniva ricordato da mada- 
migella Vestris. Di questa roba di Francia qual- 
che cosa venne anche a noi, ed avemmo le Pa- 
mele, e gli abbigliamenti coi grandi ritratti di 
famiglia sul petto come usano anche oggi le bor- 
ghesi sirricchite, avemmo il poeta pazzo e sen- 
sibile de Gamerra e i drammi flebili; i nostri 
nonni andavano in visibilio per gli eroi smance- 
rosi del Metastasio e sapevano a mente tutti i 
melodrammi di lui, che infine fu poeta per dav- 
vero; ma ne corte né popolo, almeno eh' io sappia, 
si confusero insieme per piangere a battuta di 
musica e in certe date ore. Infiacchito qusmto si 
vuole, ma arguto, il popolo toscano avrebbe ri- 
coperto col ridicolo l'istituzione, ed in questo 
i signori non differivano dalla plebe. Ancora non 
era sorta tra noi la borghesia arricchita dai subiti 
guadagni, né si vedevano notari, ladri di patri- 
moni da loro amministrati, fatti consiglieri comu- 
nali, e i cenciaioli e mereiai diventati milionarii 
e cavalieri, fatti puntello alle tstihizioni, così forti 
del resto da esser credute ogni momento in pe- 
ricolo, nonostante che vecchi e sperimentati pa- 
triotti le abbiano in tutela. 
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Ferdinando IV di Napoli quando visitò la To- 
scana, spendendo in quel viaggio un milione di 
ducati coi quali avrebbe potuto sollevare i cala- 
bresi afflitti dai terribili terremoti del 1783, sber- 
teggiò lazzaronescamente, al suo solito, la filosofia 
del cognato, non ritrovando nei fiorentini i suoi 
allegri e spensierati napoletani. Eppure stando 
al Mann, anche nei tempi meno lieti, V aristocrazia 
non tralasciava le feste, il teatro, e in Toscana 
come dappertutto i cicisbei tenevano up luogo 
importante. Splendide feste davano i Corsini, gli 
Acciaiuoli, i Rinuccini, alle quali talvolta prendeva 
parte tutta la città e ricchi patrimoni se n' an- 
davano rapidamente in rovina. Teatri come la 
Pergola e il Cocomero ( oggi Niccolini ) erano 
il ritrovo della nobiltà, e il CaflFarelli e il gemello 
del Metastasio, il Musico Farinelli, cantavano le 
musiche dei maestri Tomelli e Scarlatti. Il cici- 
sbeismo era al suo colmo , or pacifico or bur- 
rascoso ; le belle signore tradite assalivano gli 
amanti colla pistola, e nemmeno i veglioni in car- 
nevale finivano senza intrighi e dispiaceri, (i) La 
villeggiatura, divenuta anche qui una moda e una 
smania, costava moltissimo, e il Mann scriveva 
al Walpole che la gente impoveriva e così di- 
ventava sempre più scontenta : le conversazioni 
cessavano e i nobili s' accapigliavano tra loro. 



(1) A Rkcmont: op. cit. pag. 27, 29. 
A. Lumini — La Reazione in Toscana. 
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Anche il popolo nella sua mìsera condizione si 
divertiva colle processioni , le scampagnate , il 
giuoco e r amore: ma forse V allegria era meno 
sincera perchè più aggravato dalla miseria. 

Gli uomini di lettere, gli scienziati , gli artisti 
non avevano dismesso V antica usanza fiorentina, 
di radunarsi in allegre brigate, a cene ed a pranzi 
in città e in campagna, d' onde non erano ban- 
diti i gravi ragionamenti. Si adunavano nelle bot- 
teghe dei librai e nei caffè dello Svizzero in via 
Calzaioli, o in quel di Fanone in Porta Rossa dove 
convenivano gli spiriti più bizzarri e i giovani 
eleganti della città, che parlavano di politica e 
narravano i fattarelli del principe in un linguaggio 
cosi poco castigato e libero da incorrere talvolta 
nella pena del bastone. Feste in casa sua dava 
il Dott. Niccolò Gualtieri, e nell'estate tutti si 
ritrovavano nel giardino dei Semplici. Nei desi- 
nari, cosi detti a bocca e borsa, per lo più a san 
Domenico di Fiesole, era provveditore Giovanni 
Lami, il fiero Filomagiste e Timoleonte nemico 
dei Gesuiti, amico degli Scolopi , dei frammas- 
soni e delle donne volgari, erudito di non co- 
mune ingegno (i). Tutto questo non impediva di 
studiare, e nel generale decadimento delle arti e 
delle lettere, la Toscana degli ultimi Medici , se 



(1) F. Sbigoli: op. cit. cap. I. 
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non grandeggiò come prima, non cadde neppure 
totalmente. Carlo De Brosses scriveva: — « Le let- 
« tere e le scienze sono qui egregiamente col- 
« tivate, così da quelli del mestiere come dai no- 
« bili: e bisogna confessare che non v' ha luogo 
« tanto ricco per la quantità dei monumenti an- 
« tichi, delle biblioteche, dei manoscritti raccolti 
« dai Medici e da molti particolari. La città è 
« piena di cimelii come d'uomini culti e di me- 
« rito^ Nessun' altra parte d' Italia può confron- 
« tarsi in questo coi fiorentini, i quali ne han- 
« no da dare agli altri. Le lettere, la filosofia, 
« le matematiche e V arte sono maggiormente 
« coltivate; né sono soltanto istruiti nella lette- 
le ratura nazionale, ma conoscono ancora la fran- 
ge cese e V inglese. Fanno essi maggiore stima 
« degli uomini, i cui studi son diretti a qualche 
« scopo d' utilità pubblica, ed ho veduto che, dei 
« nostri eruditi, parlavano con ispeciale conside- 
« razione dell' abate di wSt. Pierre per le cose 
« morali, e di Réaumur per la fisica e V arte. 
« Bisogna confessare che i fiorentini hanno più 
« facilità degli altri Italiani per la cultura intel- 
« lettuale. Trovandosi in condizioni agiate quanto 
« ai patrimoni, hanno del tempo libero, non sono 
« distratti né da cose militari né da intrighi, né 
« da affari di Stato; cosicché le loro occupazioni 
« si riducono al commercio e agli studi, pei quali 
« hanno da profittare delle ricchezza raccolte da 
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« secoli (i) » — Il De Brosses scriveva poco 
dopo la disparizione dei Medici, quando il Mu- 
ratori manteneva corrispondenza con molti to- 
scani, se non insigni, coscienziosi cultori e ricer- 
catori di patrie memorie in ogni città di Toscana. 
Tra quegli uomini primeggiava V ab^ite mar- 
chese Antonio Niccolini, che molto giovò alla 
Società Botanica istituita da Pier Antonio Mi- 
cheli, e, sebbene cattolico, da profondo filosofo 
spianò la via alle riforme leopoldine come tanti 
altri. Cosicché non parmi sia nel vero un giovine 
critico quando afferma risolutamente che: — « al 
« rinnovamento leopoldino restò quasi estraneo 
« r ingegno toscano, che V arte e la scienza non 
« furono efficacemente scosse e nutrite da tanti 
« germi di civile progresso (2) ». — Pure anche 
egli conviene che quelli che erano in voce di li- 
berali davano noia al Sant' Uffizio, e negli atti dei 
processi inquisitoriali erano designati col nome 
di letterati e speculativi, cAe vogliono andare troppo 
in là. E per essere voluto andare troppo in là 
il Niccolini,abate che avea concepita un' opera sulle 
cause della grandezza e decadenza del papato, 
non fa lasciato morire in casa sua, e ad altri toc- 



(lì A. Reumont: op. cit. pag. 17. 

(2) Pio Ferrieri: Reminiscenze di storia civile e lette- 
raria toscana al tempo del granducato mediceo e love- 
nese, Firenze Le Monnier. 1884. — In Nuova Rivista 
Internazionale cit. maggio 1884, n. 9, pag. 522. 
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CO di peggio e non dai Medici. Poeta e collabo- 
ratore del Niccolini alla quarta ristampa del vo- 
cabolario della Crusca, fu Giuseppe Maria Buon- 
delmonti, che disse V elogio di Maria Teresa e 
non r ebbe stampato perchè non nascose i vizi 
d' altri imperanti: scrisse inoltre contro le guerre 
ingiuste e cercò di attenuarne V atrocità. Col no-* 
me arcadico di Dafninto Molossideo scrisse poe- 
sie, che oggi •più non si leggono, come non si 
leggono quelle dell'Adami, del Bonducci, del Gat- 
teschi, allora tanto lodati autori di rime filosofi-- 
che, eroiche e satiriche; ma pìacemi come docu- 
mento storico, riferire dallo Sbigoli il sonetto in 
lode deW Italia. 

Italia, in te benché divisa e doma 
Spento il seme non è dei prischi Eroi; 
V altero genio dell' eterna Roma 
Palpita in sen forse a più d' un tra noi, 

E se di lauri ingiusti ornar la chioma, 
Se altrui rapir coli' armi i dritti suoi. 
Sol dal volgo dei grandi onor si nomxi, 
Se debellar tiranni oggi non puoi: 

Opponi allo splendor d' estranie genti 
Lucido stuol d' ingegni alti immortali 
Che furo, e sono in te chiari e viventi. 

Del tao spirto sublime in/in che estinta 
Non fla la forza, avrai su i tuoi rivali 
Facil trionfo, ancor che inerme e vinta. 

La chiusa, un po' superba forse, sembra ri- 
sposta al verso sconsolante del famoso sonetto 
del senatore Filicaia: Per servir sempre vincitrice 
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e vintay e piace di vedere un arcade rimprove- 
rare i romani violatori del diritto altrui e sentirlo 
a chiamarsi romano. Qual fine facesse il Crudeli 
ho già detto: or basti dire che fu il maggiore 
di questi poeti. Egli che aveva cercato di dare 
air ode più liberi movimenti e spiriti più leggieri, 
par che conciliasse il sensualismo filosofico fran- 
cese col naturalismo dei vecchi toscani, — « Un 
po' di belletto si ma nessuna arguzia sentimen- 
tale nelle sue rime... come poeta trionfa nei po- 
chi e mirabili apologhi (i) ». 

Per il prologo alla commedia del Destouches, 
intitolata il superbo fu il Crudeli compreso tra i 
precursori del Goldoni: ed invero egli si scaglia 
contro le maschere e i lazzi indecenti dei buffoni 
che s'intromettevano persino nella tragedia; ma 
nel medesimo tempo critica severamente la fal- 
sa arte drammatica dei tempi suoi, ed osserva 
che nella commedia il riso deve nascere sponta- 
neo dall' atteggiamento dei caratteri naturalmente 
svolti e 

Non dalle scioccherie d' uno sfrondato (2) 

E tra i precursori alcuno ha voluto porre an- 
che Giambattista Fagìuoli, noto anche oggi al 



(1) Poeti erotici del sec. XVIII a cura di G. Carducci. 
Firenze. Barbèra, 1869, pag. XVIII— F. Sbigoli, op. cit.cap. V. 

(2) Poesie del Dotto7^ Tommaso Crudeli. Edizione seconda 
con l'aggiunta di altre composizioni dello stesso autore 
tanto edite che inedite. In Napoli, V anno 1767. Nei punti 
scabrósi è tarpata. 
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nostro popolo più come un cortigiano bufifone 
spiritoso, onesto e sboccato, che quale autore di 
commedie, che vuote di sostanza, gaie e spigliate 
nella forma, egli stesso giudicò meglio adatte ad 
essere musicate. Certo è che il pubblico applau- 
diva alle sue farse e al Don Pirlone di Girolamo 
Gigli, perchè si divertiva; ed allora al teatro si 
andava solamente per passare la noia, come ad 
un ridotto, e si lasciavan gridare i puri conser- 
vatori deir arte classica antica contro il Fagiuoli, 
corruttore del gusto, e profanatore delle scene. 
Più prossimo e il più notevole tra i precursori del 
Goldoni, secondo ben giudica Alcibiade Moretti 
fu certamente il'sanese Iacopo Angelo Nelli. Tra 
i seguaci del teatro molieresco il meno servile, 
ha stile comico spigliato, dialogo naturale e vi- 
vace, intreccio verisimile, felice nei caratteri, ar- 
guto sebbene talvolta cada nella farsa. Egli ri- 
mase schiettamente italiano e il suo esempio di- 
mostra quanto sia falsa V opinione di certi mo- 
derni drammatici, se pure ne abbiamo, che non 
sapendo di lingua, affermano non avere V Italia 
una lingua adatta al dialogo comico ed esser ne- 
cessario ricorrere ai cinquecentisti , o adope- 
rare un gergo tutto di loro invenzione, ma non 
bello davvero, né comico, né italiano o d' altro 
paese (i). 



(i) Commedie di Iacopo Angelo Nelli, pubblicate a cura 
di Alcibiade Moretti. Bologna, Zanichelli, 1883. Voi. 1: 
pag. II, III. Non so se fu continuata la bella pubblicazione. 
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Delle accademie, tema c'i giocondi, se non 
sempre profondi, ragionamenti degli storici let- 
terarii, aveva, com' è naturale, numerose colonie 
in Toscana V Arcadia, sebbene sotto varie de- 
nominazioni. Ma poiché, secondo s'esprime il 
Carducci, v'ebbe un' arcadia cattiva ed una buona, 
anche tra gli arcadi toscani, e tali furono tutti i 
letterati ed eruditi, ve ne furono che nei serbatoi 
fecero un po' di bene. Oltre all' Arcadia, della 
quale i nostri giovani ridono: — € perchè par 
« loro vedere de' parrucconi, tufati in una stanza 
« a un'aria rarefatta da' sospiri in rima, stare 
4C su quelle sedie soporifere, ascoltando per ore 
« ed ore i colleghi chiarissimi ed applauditissi- 
« mi » — v' era allora in Toscana — « qualche 
« accademia, che a ripensarla anch' oggi desta 
« invidia; e quando veggo ridere de' vecchi, e 
« ricopiarli poi, mutato solo il nome alle cose: 
« ripenso con amore alla villa di Careggi e agli 
« Orti de' Rucellai, ripenso con riverenza alla 
« reggia dove s' accolsero i discepoli di Galileo: e 
« alla fine, il bosco Parrasio con tutte le campagne 
« d' Arcadia mi pare una cosa più amena di certi 
« crocchi; e più serie e importanti di certe let- 
« ture, almeno per la lingua, le cicalate della 
« crusca e i sibilloni degli apatisti (i)... » — Il Si- 



(1) G, Guasti Giuseppe Silvestri ecc. Voi. L pag. Sì, 
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bilione degli accademici Apatisti, cangiati dal 
buon Guèrzoni in Apostati^ ci vien descritto dal 
Mann (i). Nel febbraio del 1755 giunse in Firenze 
la sorella di Federico il Grrande, e il Richecourt 
tenne in suo onore un' Accadèmie des belles let^ 
tres^ cioè pranzo e conversazione di dotti. Ci fu 
tra le altre cose il giuoco della Sibilla. La Mar- 
gravia propose tutte le quistioni alla profetessa 
rappresentata da un fanciullo. Il Buondel monti 
e il Lami facevano da interprete. Alla prima qui- 
stione: Chi è più grande Aristotile o Alessan- 
dro? la risposta fu, Stella. Si durò un pezzo a 
disputare confrontando quei due: il Buondelmontì 
si perse iu un lungo discorso storico, e concluse 
che la risposta era ottima poiché Alessandro era 
una stella di prima luce, il che lo condusse a 
perdersi daccapo in un lungo discorso astrono- 
mico. Il Lami se la cavò un po' meglio. Alla se- 
conda questione: Perchè i Toscani antichi incli- 
navano alla scienza della divinazione più di tutti 
gli altri popoli d' Italia, fu risposto: Trota. Sulla 
qual cosa si dissero infinite sciocchezze. Terza 
questione: Se la materia è divisibile all'infinito. 
Risposta: Tamburo. Il Buondelmonti osservò 
che la risposta denotava il gran rumore che tal 
questione avea g^à sollevato nel mondo. Questo 
ridicolo giuoco durò parecchie ore, e le signore 



(i) n Terzo Rinascimento. Palermo. Lauriel 1876; pa^. 
102. Forse per errore tipografico. 
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non intendendo nulla e non potendo chiacchierare 
coi cicisbei s' addormentavano. Il Mann fece os- 
servare che quel giuoco, spreco inutile d' inge- 
gno, indicava il decadimento della coltura del 
poeta, ma il Richecourt lodò il giuoco alla Prin- 
cipessa (x). 

Il diluvio delle lacrime in versi che inondò il 
paese alla morte di Maria Teresa dimostrò che 
poeti non ce n* erano più da un pezzo; eppure 
ebbero l'alloro in Campidoglio il Perfetti sanese 
e la Maria Maddalena Morelli Fernandez, pisto- 
iese, la famosa Gorilla Olimpica. I potenti, tra cui 
il potefice, carezzarono questa donna, che oltre al 
suo ingegno poetico, era bella, benché losca, a- 
mabile, garbata, esperta in musica, protettrice di 
Mozart fanciullo (2). La sua incoronazione, riusci 
una farsa oramai notissima per cui V Arcadia si 
coperse di ridicolo (3) : Pasquino rise non rispar- 
miando Pio VI, e la calunnia si sveleni contro 
la povera donna cui si apposero amori e colpe 



{ì) In Rivista Internazionale citata: N. 3 febbraio 1884. 
pag. 181. 

(2) Vernon Lee. B Settecento in Italia. Letteratura » 
Teatro, Musica. Traduzione italiana. Milano Dumolard 1882. 
Voi. L pag. 123. 

(3) David Silvagni: La Corte e la Società Romana nei 
Secoli XVIII e XIX Firenze. 1882. pag. 343.— Leone Vie 
CHI: op. cit. Terzo estratto. Triennio 1778, 1780. Pag. 139 
e seg. — E. A. Brigidi: Giacobini e Realisti, il Viva Maria 
storia del 1799 in Toscana, con documenti inediti. Siena 
Torrini 1882: pag. 140. 
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incredibili e turpi, nelle quali fu involto anche il 
nome del Papa , che , a vero dire , bello e va- 
nitoso fu sempre cortese verso le belle donne, 
Erano questi i bei tempi degli improvvisatori e 
Toscana n' era piena, si di maschi, come di fem- 
mine, e già ad oscurare la fama di Gorilla, era 
salita in grado V Amarilli Etnisca, Teresa Ban- 
dettini, ammirata e cantata dal Monti, dal Pin- 
demonte e molti altri poeti; ma la calunnia non 
risparmiò neppure lei. Verso la fine del secolo 
(1789) nasceva lo Sgricci, che poi improvvisando 
tragedie, pareva dovesse vivere immortale (i). 

Ho già detto come i toscani, quali il Benvo- 
glienti da Siena, il Guazzesi da Arezzo e il Ma- 
gliabecchi, sudicio di corpo e d' anima, aiutassero 
il grande Muratori. Non vi ebbero nomi da con- 
trapporre al Vico, al Giannone, al Filangieri, ma 



(1) In una bFeve rassegna ai miei Scritti Letterari (A- 
rezzo. Fichi 1884 ), dov' e uno studio su Tommaso Sgricci 
nel Giornale Storico della Letteratura Italiana, (Torino 
Loescher 1885. Voi. V. pag. 311, nota) si legge: Ci fa me- 
raviglia ciie (il L) non abbia pensato all'epigramma fa- 
moso dell'Alfieri — L'epigramma dell' A: Di Firenze 

è scacciato per un suo laido vizio, che si vuole in- 
dirizzato allo Sgricci, è secondo il Renier del 1784, 18 di- 
cembre ( n Misogallo, le Satire e gli Epigrammi editi, e 
inediti di V. A. Firenze Sausoni, 1884. pag. LXXDI)!!!! 
L'Alfieri morì il 1803 quando lo Sgricci era studente a 
Pisa: quindi l' epigramma non è dell'Alfieri, non si ri^ 
ferisce allo Sgrlcci. E ab criw^ine uno disceomnes. Pur 
di fare il sopracciò si dimentica l' anno dopo quello che si 
scrisse l' anno prima. E il governo incoraggia con 500 lire 
lo storico giornale. 
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anch' essi contribuirono al sorgere di quel metodo 
di ricerca, che nato in Italia, ha fatto della storia 
una scienza, e tutto questo bene i toscani lo fe- 
cero nelle Accademie. Al Museo Etrusco di Firen- 
ze arricchito ed ampliato dal Nicolini, si aggiunse 
V Accademia Etrtisca di Cortona nel 1727 per o- 
pera del marchese Venuti, che pubblicò i suoi atti 
e bandì premii. Uno di questi assegnato dal conte 
Luigi De Durfort, ministro francese a Firenze, 
ad un elogio di Americo Vespucci, coli' obbligo 
di inserirvi pur quello a Luigi XVI per avere 
aiutati gli americani^ e altro di Pietro Leopoldo 
per il governo filosofico introdotto in Toscana, 
fu vinto dal padre Stanislao Canovai, quello 
che poi non volle recarsi dall' Alfieri morente, 
ed il suo lavoro riuscì utilissimo. Dopo d' allora 
voltisi i cortonesi a parteggiare prò e contro le 
nuove idee l'accademia decadde (i); ma anche 
oggi ella forma il lustro di Cortona per 1' opera 
patriottica dell'insigne Girolamo Mancini, il dotto 
biografo editore della vita e degli scritti di Leon 
Battista Alberti. Importanti per la storia lette- 
raria del secolo XVIII sono gli annali della So-- 
cietà Colombaria fiorentina, che ancora dura, fon- 
data nel 1735 da Girolamo dei Pazzi, al quale, 
morto in Prato nel 42, fu coniata una medaglia. 
Sorgeva nella parte più alta della casa, d' onde 



(i) G, Màiiciot: / Manoscritti ecc. pag. XXVI, 
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trasse il nome. Domestico era detto il Segretario, 
Pigolante era uno dei soci che dal costume dei 
colombi prendevano il nome, Tramoggia si chia- 
mava il diario ov' erano trascrìtte le cose dette 
nelle adunanze e registrati gli opuscoli, le vecchie 
scritture e i disegni delle anticaglie numismatiche. 
A Siena erano gli Intronati^ tra cui famoso G. 
Nicolò Bandiera, che scrisse un Trattato degli 
studi delle donne che suscitò una vera battaglia, 
volendo l'autore, prete dell'oratorio, che le donne 
attendano come gli uomini agli studi più severi. 
Si trattò di mettere all'indice il libro, ma dipoi 
la Pellegrina Amoretti, Gaetana Agnesi e Laura 
Bassi diedero coli' esempio ragione al Bandiera* 
A Prato Giuseppe Bianchini istituiva gli Infe^ 
condii ai quali gli Innominati di Brà in Piemonte 
mandavEino i lori scritti onde li correggessero 
nella lingua, perchè ancora in questa novizi. Tra 
i soliti argomenti arcadici e le cicalate, si trattò 
anche se. il diboscare, massime in poggio, per 
mettere il terreno a cultura, sia più di danno che 
d' utile: si parlò dei fulmini secondo le teorie del 
Franklin, e il presidente, ossia il Console, dissertò 
sul Diluvio universale (i). Ad Arezzo erano i 
forzati^ colonia arcadica che diventò l' odierna 
Accademia Petrarca. Ogni città, ogni borgata a- 



(1) C. Guasti: Od. cit. Voi. I pag. 82. Gli Infecondi 
oggi s' adunano alle stanze per giuocare e ballare. 



7^ LA REAZIONE IN TOSCANA 

veva con gran dispetto di Lionardo Salviati, la 
sua accademia ed in Firenze la Fiorentina batta- 
gliava colla Crusca. 

Leopoldo, il quale, al contrario del De Brosses, 
si lamentava che i letterati toscani non sapevano 
parlare francese, 21I dire dello Zobi, non aveva 
gusto per la letteratura italiana, e le accordò fa- 
vori solo quando si conciliavano colle sue par- 
ticolari vedute. A dir vero sotto il suo governo 
le lettere e le arti non ebbero lieta sorte, ma 
bene osserva lo Scaduto (i) che il loro decadi- 
mento non è in quel tempo un fatto particolare 
della Toscana, ma di tutta Italia, e Leopoldo in- 
vece d' incoraggiarle pensò meglio di occuparsi 
di riforme meno impersonali, ma più proficue, tra 
cui quella dell' istruzione universitaria ed elemen- 
tare, maschile e femminile. Anche sotto il dete- 
stato reggimento dei Medici la Toscana dava e 
prendeva scienza a tutta V Europa (2), e le sue 
università, ove insegnavano dotti chiamati d* ogni 
parte d'Europa, mantennero sempre ottimo nome. 
Leopoldo le riordinò e accrebbe d' uomini insigni 
quali il Carmignani a Pisa, legista sommo che 
dissertò intorno a Dante e alle tragedie dell' Al- 
fieri, e Paolo Mascagni a Siena onore della scienza 
medica. Il principe tolta via V accademie, anche 



(1) Op. cit: pag. 5i, n. 18 bis; 398 n. 1189. 

(2) Giosuè Carducci: Opere Primi Saggi. Bologna, Za- 
nichelli 1889. pag. 228. 
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la Crusca, che poi doveva risorgere con Elisa 
Bonaparte, quando Napoleone sì degnò accor- 
darci r uso della nostra lingua, fondendole in 
una sola, che divisa in sezioni, doveva attendere 
alla storia ed alla pubblica economia e alla lin- 
gua toscana, E V Alfieri classico ardente scrisse 
per Leopoldo il sonetto (1783) in cui dice: 

Boreal sceltro, inesoì*abil, duro 

Sua madre spegne, e una madrigna crea,,,. 

V antica madre, è ver, d* inerzia ingoYìfìbra, 
Ebbe molti anni V arti sue neglette: 
Ma per lev stava del gran nome V ombra, 

Italia, a quai ti mena infami strette 
Il non esser dai Goti appien disgombra! 
Ti son le ignude voci anco interdette! 

Barbaro e duro principe, durante il cui domi- 
nio non più oratori, non più filosofi, non più 
filologi, non più jus- pubblicisti, non più neppur 
mediocri poeti, ma però miglioramento d* accade- 
mie agricole e di disegno, incoraggiamento agli 
studi, ingrandimento di biblioteche (i). 

E noto che a Dante non furono propizi i pri- 
mi anni del secolo decimottavo, né qui è d' uopo 
ricercarne le cagioni che furono molte e non 
tutte letterarie: ma io credp che le famose LeU 
tere Virgiliane non facessero allora tutto quello 



(1) G. TiVARONi: V Italia prima ey. pag. 249, 264. -V- 
Alfieri: Satire e poesie minori, Firenze, Barbera i863 
pag. 570 (a cura di G. Carducci). 
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scandalo che pare a noi, tanto che U Bettinelli 
morì vecchione riverito e salutato Nestore da U- 
go Foscolo. 

Tuttavia molti si scagliarono poi contro di lui 
come a colpevole principale, dimenticando il Ba- 
retti che nel denigrare Dante non la cede al suo 
non ben viso Voltadre. Nella stessa Firenze 
ecco quello che scrivevasi nel citato Giornale 
Enciclopedico nel giugno del 1781. « La Divina 
€ Commedia è perfettamente degna del secolo in 
« cui è comparsa, cioè a dire di un secolo d' i- 
« gnoranza e di superstizione, in cui i buoni studi 
« erano sconosciuti, quanto i buoni costumi, e il 
€ gusto ancor più raro della virtù, in cui l'Italia 
« intera, e in particolare Firenze patria infelice 
€ del poeta, era il teatro delle scene più san- 
€ guinose, e poteva contare fra le calamità senza 
« numero che V opprimevano, quella di non aver 
« alcun genio, che potesse farne la trista pittura 
« e che attaccando colla penna alla mano i suoi 
« crudeli tiranni, avesse il talento, coi suoi la- 
€ mentì espressivi, ed eloquenza di suscitare 
€ contro di essi V indignazione della posterità. Il 
€ tìtolo bizzarro, che Dante ha dato alla sua o- 
€ pera, le conveniva certamente più che non 
« pensava. Infatti questo titolo è un serio bur- 
« lesco, una grave buffoneria, che regna egual- 
« mente nel Tartaro e neir Empireo, e questo 
« genere che è il più cattìvo di tutti, non è quasi 
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< mai interrotto. Primieramente che v'è mai di più 
« ridicolo, quanto Tistessa idea che fa il fonda- 
le mento di tutto il racconto ? Il Poeta in una vi- 
« sione fa un viaggio neir Inferno, nel Purga- 
le torio, nel Paradiso. Nelle due prime escursioni 
« egli è diretto da Virgilio: non si indovina in 
« nessuna maniera perchè abbia preso una tal 
« guida, giacché non risulta da questa favola al- 
« cuna bellezza, alcun ornamento. Al contrario 
« il lettore è eternamente annoiato dalle con- 
« versazioni singolari tra il maestro e lo scolaro 
« sopra argomenti ora di Teologia, ora di Filo- 
« sofia e scolastica, o di Storia moderna, sulla 
« quale è cosa molto meravigliosa e ridicola che 
« il poeta di Mantova possa dare delle lezio- 
ne ni » — Una quarantina d' anni prima, il ge- 
suita Pompeo Venturi, professore a Firenze, com- 
mentò Dante facendogli da maestro di teologia 
e di poesia, sfuggendo leziosamente degli accenni 
d'amore, e come se l'autore avesse balordamente 
peccato d'irreligione lo ripigliò con note risibili. 
L'opera dedicata al papa Clemente XII, parve 
al Muratori troppo grammaticale e da scolari (i). 
Vero è che subito anche in Toscana sorsero i 
difensori di Dante, e tra questi meritano d' essere 



(1) Ugo Foscolo. Discorso sul testo del poema di Dante, 
COVI. In Proso Letterarie. Firenze Le Monnier, 1883. L. 
A. Muratori: Lettere inedite cit. pag. 366. 

A. Lumini — La Reazione in Toscana. Q 
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ricordati il pratese Giuseppe Bianchini, il Resini, 
il Carmignani, T Alfieri. 

Nello stesso giornale Enciclopedico si parla 
pure dell' OrlandOy e si accenna a quelle fonti 
che oggi hanno porto si ampia materia al mira- 
bile libro del Rajna, Lasciando di parlare dei 
gfiornali letterarii allora notissimi, come le iVb- 
velle Letterarie del Lami, che, al dire del Mu- 
ratori, si perdevano troppo intorno alle piccole 
cose toscane, ecco alcuni altri giudizi letterari del 
giornale Enciclopedico. In uno scritto. Sogno e 
Critica del 5 novembre 1780, che ricorda l'editto 
di Virgilio nella nona delle Virgiliane^ 1' autore 
immagina un tempio dove accanto all'altare stanno 
due sacerdoti, i quali purificano le opere degli 
autori nel fuoco. Di Omero bruciano alcune parti; 
nulla di Virgilio, tutto di quegli autori che hanno 
avuto la sciocca pretensione d' imitare il primo. 
Per questa ragione appunto l' Ariosto, appena 
presentatosi coli' Orlando grossissimo volume, gli 
fu ridotto in un piccolissimo almanacco, ed il resto 
gettato sdegnosamente alle fiamme. Gli fu, per 
esempio, salvata la bellissima ottava: Qual far-- 
goletta damma ecc. e tutte 1' altre simili a questa 
sfuggirono alle fiamme. Al Tasso fu strappato 
r episodio d' Armida (forse Sofronia ?) ed adcune 
languide ottave. Allo Skahespeare rimase appena 
l'idea delle sue tragedie, ed egli vide indifferente 
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il sacrificio (i). — « Questo autore ignorava af- 
fatto la decenza e V economia del teatro. Il Boc- 
caccio brucia il Decamerone, f gran messe al 
sacrifìcio danno i poeti del primo secolo. Savo- 
narola comparse colla testa tagliata (!). Dante e 
Petrarca^ Galileo, Varchi, Guicciardini furono salvi 
interamente insieme con Rousseau: poche anti- 
tesi e ripetizioni presero i sacerdoti a Voltaire. » — 
Quante stranezze non è vero ? Eppure in tutto 
ciò si manifesta come un sentimento nuovo, e in 
questi assalti al medio evo, in questa condanna 
assoluta di tutta una civiltà è il soffio di nuovi 
tempi che spira, e da tali esagerazioni sorgerà 
poi una critica nuova ad un'arte nuova che fa- 
ranno riprendere all' Italia V onorato suo posto. 
Ferdinando III, successo a Leopoldo, amava i 
letterati e le persone dotte, ma nei primi sei anni 
del suo governo dovette pensare più tosto a sé 
che a loro, ed anche ci avesse pensato, non a- 
vrebbe di certo potuto creare lui i genii, che non 
e' erano. Niccolò Machiavelli ribenedetto, per 
cura dell'inglese Cowper ebbe in Santa Croce 



(1) Dal Gioitale Enciclopedico della Società di Liegi, 
tradotto in Italiano con nuove aggiunte. Lucca, Vincenzo 
Gìuntini 1756 Tomo I. P. I. gennaio» si rileva che il mar- 
chese Torquato Barbolani tradusse in latino V Orlando, 
pubblicato in due tomi in quarto col ritratto del traduttore 
da Michele Belletti stampatore in Arezzo. £ che Domenico 
Yalentini prof, di storia Ecclesiastica nell' Università di 
Siena tradusse il Giulio Cesare di Skahespeare, stampato 
da Agostino Dindi. 
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un monumento {1787) fattura d'Innocenzo Spi- 
nazzi, chiamato da Leopoldo nella riformata Ac- 
cademia delle Belle Arti: si fecero feste al solito, 
ma di storici avevamo solamente V aretino pro- 
fessore Lorenzo Pignotti. E perchè ho nominata 
r Accademia, dirò che, al contrario di quel che 
sogliono per lo pm quaste fabbriche di artisti, in 
essa valenti toscani ravviarono V arte a grandezza 
sia richiamandola agli antichi modelli classici, che 
volgendola allo studio del vero. E come lo sto- 
rico, così il poeta del momento era il Pignotti, 
e in Firenze si aborrivano le durezze deir Alfieri, 
non si ammirava la nervosa eleganza del Parini e 
si ripetevano le novelle del Casti (i), e del Ba- 
tacchi. Ricercatore d' oscenità il primo a sollazzo 
dei sovrani che lo pagavano e che egli scher- 
niva, osceno il secondo, che da nobile e ricco 
ridotto gabelliere, nel suo guardiolo scriveva per 
bisogno: più licenzioso del Casti, pare che come 
il Boccaccio ai di della mortalità, narrasse cose 
liete e licenziose per non morire di dolore, e di- 
reste che, come 1* Ariosto, voglia più rallegrare 
che corrompere i lettori (2). Secondo il Foscolo 
egli ebbe la disinvoltura del Bernì e V ingenuità 
del La Fontaine: forse aveva il loro genio. 



(1) Lirici del secolo XVIII, a cura di G. Carducci. Fi- 
renze, Barbèra IS^l: pag. CVIII. 

(2) U. Foscolo: Gazzettino del bel mondo. N. V. In o- 
pere ecc: Voi. IV. 
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Tuttavia, anche nei giorni più brutti di Fer- 
dinando III, quando il Pignotti apostrofava il fu- 
turo primo console, il quale occupava Livorno 
per mantenere la neutralità della Toscana, colle 
parole d' Alete a GoflEredo e co' medesimi risul- 
tamenti, quando il maggiordomo Manfredini cor- 
reva a Vienna a ricevere aiuti di parole dall'impe- 
riale fratello del suo pupillo pericolante, e il buon 
Carletti si faceva cacciare di Francia dal Diret- 
torio, che imponeva i ministri al Granduca, non 
vennero meno in Firenze le conversazioni di be- 
gli umori e di letterati. 

In casa dello stesso Manfredini, il marchese 
Giacobino, convenivano i dotti tra cui il senatore 
Griulio Mozzi e Vittorio Fossombroni, idraulico che 
pizzicò di poeta sino a novant' anni, poi ministro 
famoso pel suo ripètere // mondo va da se ^ 
anche per avere sempre fermamente rifiutata ogni 
ingerenza straniera in Toscana (i). Vi sindavano il 
Pignotti, e tutti i liberali leopoldini. Tra le donne 
teneva conversazione la marchesa Venturi, ori- 
ginaria francese ed amica del ministro Miot. Il 
Mozzi presiedeva accademie di improvvisazione, 
in una delle quali il celebre Gianni improvvisando 
a memoria^ secondo dissero i maligni, oflFese in- 
decentemente r Amarilli Etnisca. Nel '97 quando 
Ferdinando pareva essersi accomodato coi Fran- 



(i) Iti Arezzo sua patria gli fu in Piazza Umberto (S. 
Francesco ) messa una statua di P. Romanelli nei 1858. 
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« 

cesi, e Toscana sicura, capitò ih Firenze il Monti 
che la ruppe per sempre col Gianni. 

Ma, irato ai patrii numi^ viveva un poeta che 
sdegnoso del presente si appellava conscio di sua 
grandezza, al giudizio dell'Italia futura: Vittorio, 
Alfieri, che Firenze a buon dritto ritiene per suo. 
Nella sua casa del Lungarno era il teatrino dove 
il grande tragico recitava insieme cogli amici, 
pieno di scatti subitanei, ma certo meno rude e 
sgarbato di quello che i cacciatori d' aneddoti ce 
lo vogliono figurare. E letterati, artisti, diploma- 
tici, nobili e belle signore convenivano a tenere 
corte alla regina del luogo, la contessa d' Albany 
donna un po' materialotta di forma ed anche di 
spirito, e che forse non seppe interamente com- 
prendere il genio risvegliato da lei, e fu poi rude 
col povero Foscolo -(i); donna che ebbe dei di- 
fetti assai; ma anche delle qualità buone — « le 
« quali avrebber dovuto esser riconosciute da 
« quelli che andavano volentieri in casa sua. Per 
« me è stata sempre buona, e nel mio piano fi- 
« naie di vita che è preparato e s' incammina, 
« avrei voluto conservarmi la società sua e rinun- 
ce ziare a tutte le altre ». — Cosi scriveva il Cap- 
poni quando la contessa mori (1824) (2), lamen- 



(1) Lettere inedite di Luigia Stolberg Contessa d' Al- 
bany ad U. Foscolo, e dell'Abate di Breme alla C. d' A. 
pubblicate da Camillo Antona Traversi e da Domenico 
NANCHINI. Roma Molino, 1887. 

(2) Lettere di G. C. ecc. Voi. I. 478. 
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tando che molti fossero rimasi indifferenti o ne 
dicessero male. Frequentavano le sue sale tra gli 
siltri, il Bandini, dotto bibliotecario della Lauren- 
ziana, Giovanni degli Alessandri presidente del- 
l'Accademia di Belle Arti, Tommaso Puccini caldo 
patriotta, Angelo Maria d' Elei tormentatore del- 
l' Alfieri che lo bersagliò d' epigrammi, e di cui 
il poco onesto C£irattere è molto ripreso dalla 
contessa in una lettera al Foscolo, Vi andava 
Giovanni Fantoni, Labindo, Orazio redivivo che 
invano lodati i turpi regnanti di Napoli per ec- 
citarli al bene, divenne cantore di repubblica, 
Giovambattista Baldelli cortonese, biografo del 
Petrarca e del Boccaccio, che all' Accademia lesse 
pel Machiavelli un discorso, spiaciuto ai gesuiti 
lodato dall' Alfieri, poi in gran parte disdetto dal- 
l' autore (i). Morta la contessa ne scrisse una ne- 
crologia col Lucchesini, 

Della generazione nuova venivano su Emanuele 
Repetti, Ranieri Lamporecchi, Giovanni Rosini. 
Questi, allora di vent' anni, salutato poeta per un 
ode ad Angelo Mazza, trovò la letteratura avviata 
ad un salutare risorgimento, e aggiunto ai rifor- 
matori, coi precetti e coli' esempio si adoperò a 
mantenere il buon gusto (2). Ma invero egli ebbe 
idee piccole, giudizii storti e d' impressione. Col 



(i) Mio padre. Ricordi di Giuseppe Baldelli Bon ai 
suoi figli, Firenze. Tip. del Vocabolario, 1884: pag. 71. 
[t] M. lABARRim: Vite e Ricordi ecc. pag ^6. 
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poeta Barbier si mostrava severo verso il Man- 
zoni e il Pellico, e diceva Dante condannato al 
fuoco da dodici giudici perugini ed aretini. Cuore 
nobilissimo, facondo parlatore, in letteratura, an- 
che dopo pubblicate del Tribolati le sue Conver- 
sazùmh appare come un frutto serotino di quella 
serra noiosa che fu il secolo decimottavo (i). Giam- 
battista Niccolini cominciava allora, e non male. 



(i) Opere di Giosuè Carducci. Bozzetti e Scfierme. Bo- 
logna 1889: pag. 482. 
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La reazione nei suoi prinoipii. 
Ferdinando Ili. I francesi e i miracoli. 



La reazione si manifestò regnando lo stesso 
Pietro Leopoldo. Gli avversari del Ricci, tra i 
quali v' erano pure dei ministri del principe, non 
osando in Firenze, attizzavano il fuoco nel popo- 
lino delle campagne e delle città minori, Morti 
Pompeo Neri ed il Rucellai. (1776; 1778) i mi- 
nistri Vincenzo Martini, il Serristori, il Seratti col- 
r arcivescovo Martini d' accordo con Roma pre- 
paravano e dirigevano la reazione, minando il trono 
di Leopoldo. 
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Mentre T Assemblea dei vescovi discuteva in 
Firenze (1787), tra il sospetto degli zelanti pon- 
tifici, la guerra dei curialisti e V indifferenza dei 
più, il popolo minuto minacciava sommosse. Le 
riforme ricciane il volgo chiamava scioccherie, ma 
quando vide il Ricci mettere la mano sugli oggetti 
della sua superstizione, aizzato da quanti si crede- 
vano offesi dal principe e dal vescovo, plebe e con- 
tadini accorsi dalla campagna scoppiarono in a- 
perta rivolta in Prato, la sera del dieci maggio. 
Il Fontano, nel dialogo 1* Antonio, introduce un 
certo Suppazio il quale raccontando le cose ve- 
dute in un viaggio per V Italia, dice che in Prato 
tutto il popolo accorreva a festeggiare il cingolo 
della Diva Madre, e ne ritrasse il piede perchè 
per lui non e' era scabbia pur scabbiosa della su- 
perstizione (i). Narra una leggenda antica di oltre 
sette secoli che Maria Vergine nel momento della 
sua Assunzione al cielo consegnasse la sua cin- 
tura air apostolo Tommaso, e passata poi questa 
d* una in altra mano V ebbe in dote un giovine 
pratese. Michele Dagomari, che andato in Pale- 
stina per suoi commerci vi prese moglie. Al Da- 
gomari che ritornava in patria col sacro cingolo 
autentico certo quanto la lettera e il sacro ca- 
pello di Messina, si fecero incontro i cittadini, 
ed egli, già avvertito in sogno da un angelo, con- 



ti) Carlo M. Tallarico. Giovanni Fontano e i suoi 
tempi. Napoli, Morano, 1874. pag. 524. 



CAPITOLO TERZO 9I 

segnò il prezioso deposito al proposto della terra 
il quale processionalmente lo portò nella Pieve 
di S. Stefano, oggi cattredrale. Non mancarono 
miracoli in gran numero e continuarono per molto 
tempo (i). Fu poi murata una sontuosa cappella 
dove dipinse la storia del fatto Angiolo Gaddi 
in affireschi restaurati dal pratese Antonio Marini 
nel 1831, chiusa da un cancello di bronzo di 
getto meraviglioso a cui lavorarono dal 1438 al 
64 Tommaso di Bartolomeo, Bruno di ser Lapo 
fiorentini, e Pasquino di Matteo da Montepul- 
ciano, sui disegni del Ghiberti (2). Sull' altare scol- 
pita in un marmo è una Vergine col bambino, 
opera di Giovanni Pisano. Per lo che, scrive un 
pratese, non sapremmo mai deplorare tanto che 
basti Tuso imposto da un pregiudizio popolare, 
di occultare in petturine e in manti ricchi si, ma 
che non vagliono a un pezzo la bellezza di che 
rha adomata lo scalpello (3). 

La cintola si mostra al popolo dal terrazzino^ 
o pulpito estemo della cattedrale lavoro mirabile 
di Donatello, nelle solennità e a calen di maggio. 
Il Ricci tolse questa consuetudine, e fu detto 
che egli propose al Granduca di portare a Pitti 



(1) La leggenda in volgare antico pubblicò G. Guasti nella 
Bibliografia Pratese stampata a Prato non ricordo quando. 

(2) Della Chiesa Cattedrale di Prato, Descrizione cor- 
reaata di notizie storiche, e di documenti inediti. Prato i846. 

(3) Della Cattedrale di Pilato e delle sue riforme ar- 
chitettoniche e restauri ecc. Prato: 1854. pag. 19. 
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il sacro cingolo ricambiando i pratesi con sacri 
arredi e altre reliquie: i preti si opposero e il 
popolo corse a tumulto compiendo atti selvaggi 
e bruciando lo sjtemma e il trono vescovile con 
molti libri trovati in sagrestia e nello episcopio. 
Indi portaronsi in chiesa le immagini delle sop- 
presse confraternite, avendo i devoti in una mano 
un candelotto acceso e nell* altra un fiasco di 
vino! Furono abbattuti perfino i battisteri costruiti 
nelle parrocchie, cacciati i seminaristi e minac- 
ciati di morte i superiori: i preti ricciani assaliti 
in casa e obbligati ad andare in chiesa in camicia 
per rivestire la statua della madonna (i). Per for- 
tuna non fu sparso sangue, e il tumulto venne 
presto sedato coll'arresto di un centinaio di perso- 
ne, tra cui il gonfaloniere canonico Migliorati e 
Vincenzo Martini fratello deirarcivescovo. Di que- 
sti, ventotto furono frustati dal boia, ventuno furono 
mandati alla reclusione, sette alla milizia. Il Ricci 



(1) C GOASTI: G. Silvestri ecc: Voi. I. pag. 20. Il G. 
cita anche un Diario del popolano Pietro Razzai, mano- 
scritto nella Roncioniana di Prato. De Potter: Op. cit. 
Voi, 11. pag. 136. Ai miei giorni Enrico Hindi, vescovo di 
Prato e Pistoia, tutt' altro che giansenista e liberale, e per 
ciò male dai pratesi liberali ricevuto, ma insigne nelle 
lettere e amantissimo dell'arte, fece togliere la mantellina di 
seta alla statua; ma dalle oscene grida e religiose bestem- 
mie dei piazzaioli fu costretto riverstirla, quale si vede 
anche nelle stampe distribuite ai fedeli nei casi di siccità 
e alluvioni in cui per tre eiorni si espone suU' altare mag- 
giore. L' immagine come il Pisano la fece, vedila presso A 
MBLANi: Scultura italiana. Milano, Hoepli, 1885: pag. 109. 
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addolorato mandò la sua rinunzia al principe, che 
non r accettò, 

Leopoldo scrisse dei fatti di Prato alla sorella 
Maria Cristina: — « Mi si rimprovera una legge 
« sui funerali, e un' altra sulle reliquie. La prima 
« vieta di portare ed esporre i morti scoperti in 
« chiesa, e prescrive tenerli sopra terra un dato 
« tempo prima di seppellirli, e di avere i cam- 
« posanti fuori dei luoghi abitati. In questo non 
« e' è da biasimcU^e nulla: tutto il rimanente è 
« falso: non si è pubblicato editto o altro su tale 
« materia: tutto è rimasto all' arbitrio dei vescovi. 
« Nella città di Prato si è lasciata, senza toc- 
« caria, una cintola della Vergine non autentica: 
« la quale ha dato luogo ad una sommossa, e 
« solo dietro alle istanze dei vescovi si è ordi- 
« nato, che le chiavi di molte reliquie rimaste 
« in mano di magistrati urbani fossero tutte con~ 
« segnate ad essi (i) ».* — L' anno dopo a Pistoia 
si tentò un altro tumulto a tempo sventato. 

Leopoldo, scrive lo Scaduto, si accorgeva che 
i ministri e V arcivescovo lo minavano, ma negli 
ultimi anni del suo governo non era più quello 
di prima. Divenuto imperatore dimenticò i suoi 
progetti costituzionali, credette al diritto divino; 
il sangue austriaco insomma si risvegliò in lui 
e lo trasmise nei successori carnefici di popoli, 



(1) A. Reacmont: op. cit. pag. 83 e segg. 
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spergiuri di costituzioni poi ridate, per paura di 
vedere sfasciare quella innaturale accozzaglia di 
genti cui la forza dà nome d' impero. A vero 
dire le sollevazioni che scoppiarono in tutta To- 
scana nel 1790, partito il principe, mostrano che 
le sue riforme erano tutt' altro che popolari , ed 
egli diede addietro, raggirato dai ministri retro- 
gradi, si che il Tavantì non ebbe più autorità, e 
il Gianni dovette abbandonare la Toscana, mentre 
un Ditenar V avea sostituito. Tutte queste solle- 
vazioni, scrive il Capponi, erano moti per la li- 
bertà secondo che allora il maggior numero di 
toscani la intendeva, dal che fu condotto il suc- 
cessore, giovane principe a cui piaceva stare coi 
molti, a seguitare nei primi giorni pedate opposte 
a quelle del padre (i). Meglio Edgardo Quinet» 
4f II Duca di Toscana realizza in parte i disegni 
« dei filosofi italiani. Perchè mai le riforme di- 
€ vengono infruttuose? perchè mai lungi dal riac- 
« cender lo spirito popolare, esse finiscono di 
« prostrarle nella Toscana? Egli è perchè dalle 
€, mani d'un governo che perpetua il fatto della 
« conquista, ossia il servaggio, non può scendere 
€ alcun beneficio, il quale non sia un flagello. 
4C Può dirsi che le concessioni di Leopoldo ab- 
€ biano afforzata la dominazione straniera do- 
« rando il giogo dell'Italia. E fu visto nel se- 



(1) Storia della Repubblica ecc. Voi. n. pag. 499. 
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« colo decimottavo un prelato, Sdpione Ricci, 
« tentare alcune riforme liberali nella sua chiesa, 
« e il popolo insorgere contro esso che voleva 
€ affrancarlo. Privo di patria, la servitù era di- 
« venuta il suo retaggio: rinunciare ad essa, pa- 
« reagli rinunciare ad una parte di se stesso (i). » 
Colla partenza di Leopoldo cominciarono i giorni 
amari pel Ricci: intimatagli la rinunzia all' ufficio, 
ritira,to in campagna, i suoi nemici a Roma non 
lasciarono di perseguitarlo. Frattanto a Pistoia , 
a Poscia, e più furiosamente a Livorno, il po- 
polo tumultuava , ed in Firenze si sarebbe sac* 
cheggfiato il ghetto degli ebrei, se V arcivescovo 
Martini, aizzatore della plebe, non fosse riuscito 
per allora a Ccdmarla. Leopoldo da Vienna un 
po' ordinava alla reggenza di cedere su di al- 
cuni punti, un po' resisteva ristabilendo la pena 
di mòrte, che poi subito rimetteva da parte: la 
reggenza lo lasciava dire e distruggeva e lasciava 
distruggere l'opera sua. Cosi finiva Leopoldo, di 
cui il Franchetti: — « Calunniato autore delle ne- 
« goziazioni di Ptlnitz, mentre non rinnegava 
« la sua opera riformatrice, e nemmeno nascon- 
de deva le sue propensioni costituzionali (tanto 
« che la sorella Maria Carolina di Napoli diceva 



(i) Le Rivoluzioni d' Italia. Prima versione italiana df 
un garibaldino, preceduta da apposita prefazione dell'au- 
tore e da un discorso di L. G. Ghassin. Napoli, Tip. Na-* 
zionale 1863: pag. 364. 
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€ di lui che se non fosse imperatore sarebbe Bar-- 
« nave ) d' altra parte confessava che il desiderio 
€ d^ uguaglianza e d* indipendenza dominante in 
« ogni ordine di cittadini lo faceva tremare-, e in- 
« dustriandosi a tener lontana la guerra, giudica- 
« va che V Europa Monafchica non avrebbe po- 
« tuto sottrarvisi per difendersi à?!Ci! invadente 
4C epidemia (i) ». — Il 21 di luglio del 1791 Leo- 
poldo assegnava la Toscana al secondo genito 
Ferdinando III, e lo accompagnò in quell' anno 
a Firenze, dopo averlo da poco sposato a Maria 
Luigia figliuola di Ferdinando IV, brutta anzi 
che no. 

La grande rivoluzione francese procedeva nel 
suo fatale cammino: i tempi erano pieni di diffi- 
coltà, e si poteva prevedere che nemmeno la 
piccola Toscana si sarebbe potuta tener fuori 
dall' universale commovimento. Ferdinando non 
era V uomo del momento: mite, buono , se non 
sempre leale come vedremo , professavasi con- 
tento di esser nato italiano quando rifuggito a 
Vienna diceva di provare colà tutte le amarezze 
deir esilio, ma sopra tutto amava il buono e lieto 
vivere, in tutto alieno dcille cure di stato. Sotto 
di lui, scrive il Capponi al Salvagnoli, la polizia 
non si impadroni dello stato, ma scese allora dal 



(i) Augusto Franchetti: 1 Goveìmi d* Italia e la Rivo- 
luzione Fì^ancese. In Nuova Antologia. Terza serie, voi. 
XXIV, fase. XXm e XXIV. i e d6 dicembre i889. 



(ì) Lettere ecc. II pag. 365 — « Meglio un birro prin- 
cipe che un principe birro ». 

A. Lumini — La Reazione in Toscana. 7 
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trono in cui sedeva sotto Pietro Leopoldo (i). Ma 
il vero si è che il Seratti faceva spiare i nova- 
tori, « si commisero soprusi d* ogni sorta contro 
i libertini^ e gli impiegati postali tradivano il se- 
greto delle lettere comedi, preti, quello dellacon- 
fessione. Il carattere di Ferdinando è cosi ritratto 
in un aneddoto narrato al Tabarrini dallo stesso / , 
Capponi, che aveva seguito il principe alla villa h ^ 
del Poggio a Calano. — « Una volta vennero in 
« gran fretta i ministri da Firenze per tenere un 
« Consiglio straordinario: e nella Corte corsero 
« subito voci di cose gravissime da deliberare. 
« Partiti i ministri il Granduca chiamò il Cap- 
« poni nella sala stessa ove si era adunato il 
« consiglio, parata d* un drappo di seta a fiora- 
« mi, e mostrandogli certe rose che ricorrevano 
« di tratto in tratto nel tessuto, gli domandò se 
« gli pareva che tutte avessero un egual numero 
« di foglie; ed avendo risposto il Capponi affer- 
<c mativamente; Lei sbaglia, rispose il Granduca, 
« perchè in queir angolo ce n' è una che ha una 
« foglia di meno, forse per malafatta del tessi- 
« tore. Ed era vero , ma siccome per trovare 
« quella differenza bisognava averle esaminate 
« tutte ad una ad una, il Capponi arguì che il 
« principe vi avesse impiegato tutto il tempo del 
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« consiglio e mise V animo in pace sulla gravità 
« dei negozi trattati (i) ». — Per amor della 
quiete egli volle accontentare il clero, abban- 
donando il Ricci e riméttendo confraternite e 
conventi, ed allo stesso tempo carezzando il mi- 
nistro della repubblica francese, mostrava di vo- 
lere osservare lealmente la neutralità, e lasciava 
che il ministro inglese Wyndham si facesse capo 
degli intrighi reazionarii e insultasse atrocemente 
il conte Carletti, che avendo chiesta sodisfazione 
fu dal Martini scomunicato e costretto a chie- 
dere scusa. 

Perduto e racquistato due volte lo stato, Fer- 
dinando governò secondo V indole del suo po- 
polo e prima e dopo: mite il governo , ospitale 
agli esuli, non mancipio dell'Austria, eguale con 
tutti; il principe troviamo generalmente lodato , 
ed alla sua morte il pianto fu sincero. Il Cap- 
poni scriveva al marchese Pucci: — « E proba- 
« bile che questo pianto» sincero rimanga famoso 
« nella storia, che forse non avrà più da raccen- 
de tar sentimenti uguali in casi simili (2) ». — E 
un altro galantuomo, il Repetti, racconta. — « I 
« cittadini entrati in sollecitudine per V imminente 



lì) M. Tabarrini: Gino Capponi ecc. pag. 24. 

(2) Lettere di G. G. ecc. Voi. I, pag. 183. Un altro e 
più grande lutto registrò la storia italiana il 9 gennaio 1878, 
perla morte di V. Emanuele primo re d'Italia. Peccato 
che fosse poi sciupato dalla baldoria del pellegrinaggio! 



CAPITOLO TERZO 99 

« pericolo, taciturni erravano per le vie, ingom- 
mi: bravano i sacri templi, sogguardavansi, interro- 
« gavansi e penetravano negli atri stessi e nelle 
« sale del regio palazzo,*smarriti, sparuti, afiFannosi, 
« desolati. Niun' altra premura, nessun affare do- 
« mestico o civile, tutti i passi, tutte le lingue, 
« tutte le orecchie a questo eran rivolte, di questo 
« solo occupate ! Il pallore d' un volto nell' altro 
« si diffondea; né potrei agguagliar con parole 
« quello eh' io stesso vidi , e noli' intimo petto 
« sentii fra il gemito e il tumulto della reggia e 
« del popolo. Suonò V ultim' ora, il 18 giugno 1824 
« fu gioi^po di pianto per tutti; e dico per tutti 
« perchè anche gli stranieri medesimi che si tro- 
« vavano presenti a si trista e inusitata scena, 
« rimasero talmente commossi , che proruppero 
« pure al pari di noi in tristissime ed in sin- 
« cere lacrime (i) »^ — Del principe recitò V e- 
logio in santa Felicita, monsignor Gilardonì ve- 
scovo di Livorno, che chiamò saggia la legisla- 
zione Leopoldina e affermò che Ferdinando V avea 
fedelmente custodita, ed in questo non disse in- 
teramente il vero (2). 



(i) G. Cantù: St. degli iteti, cit. Voi. eit. 

(2) Enrico Poggi: Stm^ia d' Italia dal 1814 all' 8 agosto 
1846. Firenze, Barbèra, 1883 Voi. I. pag. 479. nel 1822 A- 
rezzo aveva inalzata a Ferdinando una statua colossale, 0- 
pera del fiorentino Stefano Ricci (1765-1837). Ciò non 
toglie che Ferdinando, dopo la restaurazione del 1815. non 
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Il vero si è che nonostante i germi di una vita 
novella seminati in Toscana dal governo leopol- 
dino, nonostante una schiera non piccola d'uo- 
mini, che guardavano con fiducia alla Francia, e 
che pure aborrendo dai sanguinosi eccessi della 
rivoluzione e mantenendosi monarchici volevano 
andare innanzi, la reazione prese anche in To- 
scana il sopravvento, ed il carattere del popolo 
regnando Ferdinando, si sgaglic^diva ogni giorno 
di più. Ad eccitare gli animi secondo i sen- 
timenti diversi, a turbare quella pace idillica 
e sonnolentsi, occorse un avvenimento, che seb- 
bene da molti preveduto e aspettato, tuttavia ap- 
parve alle moltitudini così straordinario che com- 
mosse tutta r Italia. 

Fra i tanti che in Francia avevano pronto un 
progetto per la rigenerazione d' Italia era un gio- 
vinetto imberbe, dall' aspetto malaticcio, il quale 
protetto da Ropesbierre prima, dopo aver mitra- 
gliato il buon popolo di Parigi, per intrigo di 
donna divenne caro a Barras. Questo giovine era 
Napoleone, che il Direttorio nominava generalis- 
simo deir esercito dTtalia in luogo dello Scherer. 
Spregiato dal vecchio Beaulieu che tante battaglie 



avesse nel popolo i suoi nemici. Anzi per la frequenza di 
cartelli e iscrizioni sui muri contro di lui e il governo fu sta- 
bilito un servizio speciale di polizia. Un saggio ne diede 
Giovanni Livi: Madama Letizia a Siena. Estratto dalla N. 
Antologia Serie m. Fase. XVn. 1 settembre 1888: pag. 8. 
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avea combattuto con gloria se non sempre con 
fortuna, quel giovine oscuro, con un nome ab- 
bastanza strano che d'italiano egli avea fatto 
francese sopprimendo una vocale, aveva sotto di 
se generali sperimentati ed illustri quali il Laharpe 
il Serrurier, il Massena. Ai 20 marzo 1796 Na- 
poleone è a Nizza, e il 27 entra in campagna ri- 
volgendo ai soldati affamati e laceri queste pa- 
role: — « Siete nudi e mal cibati. Il governo ha 
€ con voi molti obblighi e nulla può fare per 
€ voi. La pazienza, il valore mostrato tra queste 
<c montagne sono mirabili, ma non vi procacciano 
« glorie ne illustrano il vostro nome. Io vi con- 
« durrò nelle più fertili pianure del mondo: città 
« grandi, provincie doviziose verranno colà in 
« memo vostra: colà troverete onori, gloria, rio- 

« chezze » — Parole d* insuperabile chiarezza 

in bocca di un generale libercUore^ che si accin- 
geva a mettere in esecuzione il suo piano. 

Ben nota il Franchetti che in bocca di Napoleone 
la rettorica repubblicana che ragionava di fratel- 
lanza tra i popoli e di guerra ai tiranni, ^edeva 
il passo ad allettamenti riputati da lui pur facili 
ed efficaci. In ciò Bonaparte seguiva puntual- 
mente le istruzioni del Direttorio, che aveagli 
data r Italia come un campo da sfruttare il più 
possibile. Votandosi nell* Assemblea V annessione 
della Savoja alla Francia (27 novembre 1792) 
il Presidente della Convenzione additava la U^ 
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berta assisa sul monte Bianco^ donde questa so- 
vrana del mondo^ facendo la chiama delle nazioni 
rinctsciture , stenderà le mani trionfali sulV uni-- 
verso. Parole altisonanti che erano in manifesta 
contraddizione cogli ordini positivi di non far 
propaganda, dati dal ministro degli affari estemi 
ai suoi rappresentanti. Certo è che sino d'allora 
si prometteva aiuto a tutti i popoli contro tutti i 
re, e gli agenti secreti creati da Robespierre si 
misero all' opera, mentre i disegni di liberazione 
dell' Italia moltiplicavano. 

Questa prim^ campagna di Napoleone in Italia 
è oramai cosi nota, che è inutile fermarvìsi, ed 
il Franchettiha tutto narrato con coscienza di 
storico e intelletto di filosofo e d' artista in un 
libro difficilmente superabile (i). Aspettato dai 
fatriotti^ che egli infiammava cogli enfatici pro- 
clami dello Champagny, come liberatore, avan- 
zandosi tra plebi che accorrevano incontro ai suoi 
soldati come a nuovo spettacolo, ma per lo più 
indifferenti come quelle che avvezze da lungo 
tempo ad obbedire e tacere, non capivano il si- 
gfnificato di tante paròle nuove, egli, Napoleone, 
più che alla libertà degli italiani dovette pensare 
a sfamare e vestire i suoi soldati, i quali, gli uf- 
fiziali compresi, mancavano perfino di scarpe. 



(1) Augusto Frànchetti: St(yria d* Italia dopo il 1799. 
Milano, F. Vauardi (senz'anno). 
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Oltre a queste contribuzioni di guerra che pa- 
trlotti ed avversari pagavano egualmente, o per 
amore o per forza, i generali, ed una turba di 
commissari, fornitori, e quelle schiere di ladri e va- 
gabondi che ne' tempi passati seguivano in coda 
gli eserciti, taglieggiavano le popolazioni per loro 
conto, sin che a toglier la vergogna che ricadeva 
su lui. Napoleone i principali cacciò e punì. In- 
torno a questi fatti tutti gli scrittori, senza dif- 
ferènza di parte, sono d* accordo. Nel Mercuri 
bntanmque, il Mallet du-Pan scriveva (25 gen- 
nafo 1799) che la repubblica francese metteva in 
rivoluzione le nazioni per spogliarle: più severo 
il Taine, che in tutto. questo altro non vede se 
non r opera della setta giacobina impostasi per- 
sinD al Carnet, scrive: - « D'après le regime que les 
«fiuctidoriens établissent en France, on peut juger 
« c\i regime qu'ils importent à Tétranger: toujours 
«b méme contraste entre le nom et la chose, les 
« mémes phrases pour recouvrir le mémes méfaits, 
« et, sous des prolamations de liberté, Tinstitution 
« lu brigandage ( i ). » — Anche ai patriotti italiani, 
pur ammettendo che la libertà dovesse costare 
qualche sacrificio e che l'esercito francese doveva 
nscessariamente nutrirsi dall' Italia, le esorbitanze 



(1) Les Oì^igines ctc. La revolution. T. IH: pag. 607 e 
s^gg. Franghetti: op. cit. 
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parvero troppe, tanto più quando s'accorsero che 
Napoleone poco si curava di loro adoperando 
nelle cose di maggiore importanza tutti francesi, 
e non sempre onesti. Un ardente giacobino iì 
Massa marittima, amatore della repubblica fran- 
cese e feroce odiatore della Reggenza ebbe a^ 
esclamare: — « Oh, quante mai ne hanno fatfe 
« in quel poco tempo che son qui dimorati p^ 
« rimettere, dicevan essi, il buon ordine ! » — 

Le raccomandazioni del Direttorio al Bonaparts, 
e ì molti documenti oggimai venuti in luce, d- 
mostrano che la Francia per allora non pensata 
ad una stabile conquista dell' Italia , onde si af- 
frettava a spogliarla quantp più potesse. E N51- 
poleone, non potendo portar via i palazzi mona- 
mentali, mise mano ai quadri ed alle statue, e jii 
ciò si dispiacquero anche i patriotti, specialmente 
in TosccUia dove il sentimento dell' arte fu ed è 
sempre vivissimo anche neir infimo popolo, quai)- 
do, come abbiamo visto, non sia traviato dalfe. 
superstizione. Il vescovo Ricci medesimo, che % 
togliere V idolatria levò dalle chiese altari supert 
flui e quadri di santi più o meno miracolosi, mi 
dipinti per lo più alla peggio, mise i buoni neU^ 
Galleria, dimostrandosi sempre amante delle bella 
arte: né certo, sebbene rigido osservatore dei suoi 
principii, avrebbe scritto quelle parole del suo 
correligionario Eustachio Degola, le quali più; 
tardi sarebbero diventate fondamento di tutto un 



(1) Nel suo viaggio in Germania col Grégoire, scriveva 
in Weimar: — « Ove fioriscono le arti del disegno i co- 
<c stumi decadono. Prova clie è falso che la decadenza delle 
« arti greche e romane sia effetto dei costumi guasti: poiché 
« esse fioriscono colà in mezzo alla più orribile dissolu- 
« tazza. » — Angelo De Gubernatis^ Eustachio Begola, 
il Clero Costituzionale e la Conversione della famiglia 
Manzoni. Firenze, Barbèra. 1882: pag. 56. 

(2) G. Carducci: Confessioni e battaglie. Serie terza. 
Roma, Sommaruga, 1884: pag. 269. 

(3] R. BoUFADim: Milano ecc. Voi. II, pag. 262. 
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sistema di critica per opera del Taine (i). Al 
Carducci invero, parve che troppo rumore siasi I 

levato per queste spogliazioni, massime da coloro 
che nella invasione francese non vedono altro che 
male, e pretendono dimostrare che l'Italia era 
cosi bene incamminata sulla via delle riforme da 
non aver bisogno dell' altrui spinta. Potevamo ben 
pagare, dice il Carducci, con qualche Madonna, 
con del bronzo e del marmo con dei quadri e 
libri che in fine ci furono restituiti, la coscienza 
di noi stessi che i francesi colla repubblica e col- 
r impero ci resero. I Romani e i Veneziani non 
adoperarono diversamente con i popoli conqui- 
stati (2) Vero; ma ora non dovevasi trattare di 
conquista, sì di liberazione, eJ agli italiani che 
avevano dai romani in poi veduti tanti conqui- 
statori, il fatto parve nuovo, poiché né Carlo Vili 
né il V né Francesco I avevano cosi praticato, 
mentre artisti italiani chiamavano e stipendiavano 
ne' loro paesi. (3) Tra i poeti che inneggiarono 
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al ritorno delle tele e dei tnarmi rapiti furono il 
Niccolini e il Benedetti; e Tommaso Puccini di- 
rettore delle Gallerie fiorentine nascose e trafugò 
in Sicilia le opere più insigni: rapita la Venere 
dei Medici lasciò il piedistallo sd suo posto di- 
cendo a chi lo richiedeva del perchè di quel vuoto: 
La Venere è andata a fare un maggio a Parigi^ 
ma presto farà qui ritorno^ perchè V aria della 
Senna non le si confà. E un' altra volta con sot- 
tile arguzia fiorentina che racchiude un profondo 
concetto dell'arte: I francesi hanno voluto mari- 
tare la Venere toscana coW Apollo di Roma; m^ 
perdio, non faranno figliuoli (i). Le feste fatte al 
Benvenuti air Alessandri al Canova furono molte; 
ma il guaio si fu che insieme colle opere di arte 
anche il servaggio ritornò in Italia, e s'aggravò 
più di prima coir artiglio dell' Austria che pre- 
siedeva quella Alleanza la quale benedetta da un 
pontefice, in fondo non cattivo, fu detta santa con 
non mai udita bestemmia contro Dio. 

La plebe per lunga consuetudine disusata da 
libertà, sobillata dal clero, fanatico strumento di 
polizia nelle città, ignorante nella campagna, ri- 
tornava a tutte quelle pratiche superstiziose che 
il Ricci invano avea cercato distruggere. E anche 
di questo 1' esempio veniva da Roma. Ricorrere 



(1) Atto Vannucci: Ricordi della vita e dclV opere di 
G. B. Niccolini. Firenze Le Mounier 1866. Voi. I, pag* 37. 
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al cielo nei momenti fortunosi per la patria, fu 
uso costante e certo commendevole dei popoli 
liberi, e la storia gloriosa delle nostre repubbli- 
che ne è una prova; ma nei popoli servi e de- 
boli per propria colpa quella non è religione, ma 
una forte dimostrazione di paura, che ad arte ec- 
citata, può facilmente degenerare in feroce pazzia. 
Che un Gregorio VII ed un Pio V con V animo 
tutto compreso in una grande idea, <}ual essa 
venga giudicata, credessero sentire e vedere voci 
ed apparizioni soprannaturali, e i popoli liberati 
mercè V opera loro dai terrori de' soldati tedeschi 
e dei turchi consentissero nella loro fede non dee 
farci meraviglia, ed anche noi restiamo pieni di 
rispetto per quella fede profonda e sincera, e ri- 
petiamo commossi il Viva Maria dei vincitori di 
Lepanto, pur pensando dolorosamente che tanto 
sforzo d' armi italiane che salvò la civiltà europea, 
non fosse poi adoperato in beneficio d* Italia. Ma 
nei tempi di cui parliamo e con un pontefice come 
Pio VI, più sollecito di casa Braschi e dei comodi 
temporali che della religione, venerando sola- 
mente nella sventura, certi eccessi di furore re- 
ligioso, mossi ad arte per confermare le plebi 
nell'ignoranza e nell'abbiettezza della servitù, 
muovono a riso gli increduli, a sdegno ogni savio. 
Fu detto che Pio VI, il quale incoraggiando 
Luigi XVI alla resistenza e allo spergiui-o con- 
tribuì non poco alla sua lacrimevole fine sebbene 
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non ingiusta, bandisse guerra di religione contro 
i francesi, e difatti i delitti atroci ed inutili contro 
di essi furono più frequenti negli stati papali: il 
Bas ville e il Duphot assassinati in Roma ne 
danno prova qual fosse lo stato della città. Ma 
io credo che Pio, mitissimo d' animo , non potè 
mai approvare queste uccisioni, onde me ne sto 
al Foscolo che scrive: — « Si radunarono pochi 
« soldati per respingere i francesi dal territorio 
€ della chiesa: e molto si aspettava dair influenza 
« della religione, eccitando il popolo a insorgere. 
« L' autorità del pontefice era spirante; ed egli 
€ tentava invano di fermcire i progressi della su- 
« perstizione, e impedire le segrete cospirazioni 
« contro i francesi. I suoi ministri, i preti e il 
« popolo prevalevano: ed egli fu costretto in un 
« momento di pericolo imminente, a beatificare un 
« cappuccino morto da poco, e farlo adorare sopra 
« gli altari. I Romani aspettavano con fiducia che 
« la città santa sarebbe salva per V intercessione 
« del nuovo beato: e in molte chiese degli stati 
« ecclesiastici le immagini della Vergine furono 
« viste muover gli occhi, e promettere la distru- 
€ zione dei francesi, mentre il papa era costretto 
« ad approvare un nuovo ufficio cantato a pie di 
« tutti gli altari per gli occhi miracolosi della 
€ Vergine. Ignoriamo se sia poi stato abolito, ma 
« lo abbiamo veduto stampato sotto questo titolo: 
« De apertione oris et oculorum B. M. Virginh^ 
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€ At^tontate Pio VI. Pont Max. (i) » — Ad 
ogni modo il grido di Viva Maria coi quale pochi 
anni innanzi i Genovesi avevan cacciati a colpi 
di pietre gli Austriaci, divenne a Roma in Tran- 
stevere grido di guerra e sterminio contro i fran- 
cesi ed i loro partigiani, compresi gli ebrei dei 
giacobini più odiati. Il Monti cosi descrisse co- 
deste gazzarre: 

per gii occhi di Maria s' udiva 

Eoma di sacri gemiti feroci 

Sonar gridando orribilmente evviva: 

E brune per le strade orrende croci 
Procedean fra il pallore e il fragoì* mesto 
Di meste faci e di tartaree voci 

Tal eh* Argo e Tebe non mirar di questo 
Più rio portento, qiuindo la vendetta 
Dal parricidio accadde e dell* incesto (2). 

L' assalto principale fu diretto contro il Ghetto 
e nel rumore, iniziato da barbieri e mulattieri, e- 
rano mescolati abati di non infima condizione. 
Così scriveva al Ricci Vincenzo Troisi nato a 
Cava dei Tirreni, prete de' Vergini professore 
air Università di Napoli, il quale morì sulle forche 
di Napoli il 27 ottobre 1799. (3). 

Il nuovo santo a cui allude il Foscolo è il famo- 
so Griuseppe Labre, l' accattone e sudicio francese 



(\) Sommario della Vita di Pio VI. Opere: Voi. II. 

(2) La superstizione-. In Canti e Poemi, a cura di G. 
Carducci. Firenze Barbèra 1862. 

(3) De Potter: Op cit. Voi If. pag. 327 Giustino For- 
tunato: I Napoletani deH799. Firenze. Barbèra 1884: pag. 
36. Secondo Luigi Conforti: Napoli nel 1799: Critica e 
documenti inediti , il Troisi fu impiccato il 24. — Napoli 
De Falco, 1886: pag. 188. 
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che mangiava i rifiuti gettati dalle finestre, e poi 
visse fabbricato^ ossia murato in una cella tra le 
immondezze a mo' della Gudula di Victor Hugo. 
Dissotterrato per la cìrcostanza,compilati varii pro- 
cessi, Pio VI, d' animo e di modi in tutto signo- 
rili, fu costretto a dichiarare venerabile costui che 
Pio IX promosse a beato (20 settembre 1859), e 
Leone XIII (dicembre 1881) santificò addirittura. 
Tutto questo consigliavano i Gesuiti, stretti ai 
fianchiMel papa, onde ravvivar la fede smossa 
dalle armi francesi. E mentre si aspettava il mira- 
colo dal nuovo santo, non si intralasciavano le pro- 
cessioni: il 17 gennaio del 1798 insieme coli* im- 
magine di S. Maria in Portico e le i:atene di S. 
Pietro, fu con gran solennità trasportata dalla Basi- 
lica di S. Lorenzo, detta il Sancia Sanctorum, alla 
Basilica Vaticana, l'immagine acherotipa del Sal- 
vatore; processione che il santo Pio V aveva abolita 
per le quistioni scandalose di precedenza tra le 
confraternite (i). D'altre processioni ci ha dato no- 



[ì] Antica tradizione di cui non è traccia negli Atti, 
narra che gli Apostoli stando insieme con Maria nel Ce- 
nacolo dopo l'Ascensione di G. C. vollero che S. Luca 
dipingesse l' immagine del Salvatore. Questi preparata una 
tavola di palma, incominciò a disegnare i primi tratti dei 
lineamenti, quando l'effìgie si trovò compiuta per divina 
virtù. L' immagine acherotipa (non manu facta) rimase 
in camera della Vergine sino all' assunzione di lei, quindi 
in Gerusalemme fino a che fu presa da Tito donde passò 
a Fella di là dal Giordano. Per salvarla dagli iconoclasti, 
S. Germano vescovo di Costantinopoli nel 726, la mise 
alla ventura in mare, e quella giunse a Roma dove alle 
foci del Tevere fu accolta dal papa Gregorio II. 
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tizia il Silvagni (i). — Il culto per Maria, che fu 
detto a ragione, come altrove discorsi, la religione 
dell' Italia, fu maggiormente sfruttato dai furbi per 
commuovere il popolo. Sino allora si credette che 
là Vergine in tempi di orrende calamità, avesse 
molte volte fatto valere il suo patrocinio a salvezza 
delle misere popolazioni afflitte da pestilenze e ter- 
remoti, e in Calabria con ingenua fede si narra, 
come a Rossano la Madonna si mostrasse in chiesa 
ai fedeli accorsi e li consolò. A Cosenza poi la im- 
magine della Madonna del Pillerò, che altra volta 
per salvare la città s' era attirata su di sé la pe- 
stilenza, nell'orribile terremoto del 1783 apparve 
ai preganti golia faccia screpolata, si che tutti 
gridarono al miracolo, fidenti che Maria s' era 
presa per sé tutto il terremoto. Superstizione 
questa e idolatria innocente, e spesso utile per 
ridare coraggio alle plebi e impedirle di correre 
ad eccessi colpevoli, che pur troppo avvennero 
in simili casi: ma con ben altro fine si cercò di 
speculare sulla credenza volgare air avvicinarsi 
del '99, ed i miracoli delle Madonne si ridussero 
tutti ad immaginazioni ride voli e scempie, che 
alla religione arrecarono danni maggiori che non 
le volute bestemmie dei giacobini. 

Le prime a muoversi furono le madonne delle 



(1) David Silvagni: La Corte e la Società Romana 
nei sec. XVIII e XIX. Roma Forzarli i883. Voi. II. Ca- 
po VII. 
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Marche, e quella d'Ancona tutte sorpassò con 
miracoli narrati da un abate Albretini, onde il papa 
stabili la confraternita delle Figliuole di Maria^ 
che fiorisce anche oggi in Toscana specialmente 
nelle campagne, e non sempre a gloria della Ver- 
gine e della morale (i) Napoleone finita di spo- 
gliare la santa Casa di Loreto, di quello che Pio 
VI v' avea lasciato (2) e mandata in Francia la 
statua della Madonna, andato in Ancona spogliò 
r immagine dei suoi voti, poi considerata alquanto 
da vicino, restituì ogni cosa, e questo invero do- 
vette parer miracolo più strepitoso d' ogni altro. 
Si fatti prodigi non potevano tardare a manife- 
starsi in Roma, e sì mostrarono appunto il giorno 
che seguì al dissotterramento e riconoscimento 
dello scheletro del venerando Labre: il Diario 
di Roma del 16 febbraio 1796 con grande con- 
solazione ne dava il grande e lieto annunzio.. — 
« Mentre Roma invidiava la bella sorte deiPo- 
« poli d' Ancona e di altre città della Marca per 



(1) Quadro storico morale dell' Italica invasione se- 
guita nel 1796, e del portentoso e contcìnpoì^aneo a- 
primento d* occhi della Sagra Immagine di M. SS. 
venerata nella cattedrale d* Ancona. Assisi 4820. 
(2) Pio VI volle asciugare \q palude pontine, ma solo in 
parte vi riusci, perche il disegno impossibile ad eseguire 
ed i lavori assunti da cattive mani. In questo ed altri 
grandiosi lavori intrapresi per vanità, Pio VI consumò tutto, 
ed oltre ad accrescere cedole si servì dei tesori di Loreto, 
come poi negli armamenti. Gioielli prese per sé e molti 
regalò al generale Berthier che minaccciava Roma. Vedi 
Foscolo, Silvagni e anche Cantò. 
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« essere stati degni di ammirare i gran Prodigi 
€ operati da Dio, per mezzo delle Sagfre Imma- 
« gini della sua SS. Madre con aprire, serrare 
« e volgere gli occhi, ancora questa capitale del 
« Mondo Cattolico ottenne un simil favore nella 
« mattina di Sabato 9 del corrente luglio giorno 
« appunto dedicato alle glorie di Maria* quando 
« circa le ore 1 1 diversi Devoti fra i quali anche 
« qualche religioso, essendosi fermati a orare alla 
« Madonna detta dell' Archetto , si accorsero 
€ che quella miracolosa Immagine, girava ed al- 
« zava gli occhi. A tal prodigio non mancò di 
€ concorrere il popolo ed in tanta folla, che con- 
« venne da' Superiori di far porre una guardia 
« di soldati acciò mantenessero il buon ordi- 
4C ne... » Indi il giornalista ufficiale segue a dire 
che tutte le immagini di madonne di Roma ne 
seguirono l'esempio (1). 

E chiaro che la Toscana, cinta quasi d' ogni 
parte dalle terre papali, non poteya restare im- 
mune da questa influenza miracolosa. — « Firenze 
€ aveva nella Via del Ciliegio la sua madonna 



[1] Il Belli paragona ^\ì applausi del pubblico per un 
ballerino a questi furori popolari: 

E disse in piccionara er sor Marchionne, 
Che mmanco ha ^nteso far tutto quer ghetto, 
Quanno uprivano V occhi le Madonne. | 

/ sonetti Romaneschi di G. G. Belli pubblicati dal 
nipote Giacomo a cura di Luigi Morandi. Città di Castello. 
Lapi. 1886. Voi. U. pag. 14. 

A. Lumini — La Reazione in Toscana, 8 
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« miracolosa, detta la Concezione^ la quale pos- 
« sedeva la virtù di far fiorire i gigli appassiti. 
• « Le fanciulle madri e le zitelle quadragenarie 
« si prostravano supplici e pietose ai piedi della 
« sacra immagine, nella dolce speranza di veder 
« rifiorire in se stesse il candore verginale e la 
« freschezza della gioventù per sempre perdute. 
« Livorno vantava il suo incomparabile Crocifisso 
« sopra tutti i Cristi il più portentoso, sebbene 
« sudicio e sporco, come appunto la (jualificavano 
« i Livornesi con questi due epiteti poco rive- 
« renti per una divinità, ma esattissimamente sto- 
« rici. La madonna del Giglio a Prato versava 
« dalle sue occhiaie di coccio calde lagrime di 
« dolore, piangendo sulle colpe degli uomini, e 
« trasudava sangue dai pori di terra cotta, tanto 
« per dimostrare — a chi ci credeva - V ira dei 
« cieli contro il giacobinismo toscano , empio 
« schernitore di religione e dei santi ministri di 
« Dio (i). » — A Certaldo appariva ogni sera 
alle Grotte la Madonna del Picchio y che poi fu 
scoperta per una Marinari volterrana moglie d' un 
birro (2); a Montalcino fece miracoli la Madonna 



[d] E. A. Brigidi: Giacobini e Realisti il Viva Maria^ 
storia del 1799 in Toscana. Siena Torrlni, 1882. Gap. XII. 

[2] A questo proposito, vedi l'apparizione ed i miracoli 
della Madonna apparsa al guappo Pascariello nella persona 
della regina Isabella, nascosta in un tabernacolo ad amo- 
reggiare con un beir uffiziale, in Luigi Settembrini: Ricor- 
danze della mia vita. Napoli, Morano, 1886. Voi. I, pa- 
gina 10. Ciò fu nel 1824. 
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dei Bianchi e Siena, che male a proposito si ri- 
cordò d' essere V antica città di Maria, ebbe 
V Addolorata che dagli occhi mandava scintille, 
secondo affermava un barbiere di nome Malanima^ 
che eccitava i contadini accorsi a sterminare gia- 
cobini e francesi. 

In Firenze, come si è visto, era pur tenuta 
sempre in grande venerazione la Madonna del- 
l' Imprunata, de* cui miracoli infiniti narrò fino dal 
1 7 1 1 il pratese erudito G.B. Casotti, che nel tempo 
del memorabile e glorioso assedio fu condotta in 
città e custodita in S. Maria del Fiore (i). Se non 
che dei suoi miracoli avevano dubitato qualche 
tempo prima gli Annali Ecclesiastici^ che i preti 
liberali scrivevano a somiglianza delle Nouvelles 
Ecclesiastiques di Enrico Gregoire, ed uno scrit- 
tore del citato Giornale enciclopedico, un di quei 
maliziosi fiorentini che per le loro burle e piace- 
volezze anche in fatto di religione fra* Salimbene 
da Parma chiamò maximi trufatores^ annunziato 
con un dicesi un miracolo nuovo: soggiunge: — 
« I Bonzi (cioè i preti) sottomano profittano dap- 
« pertutto dei predigli, dappertutto il popolo ne 
« fa gran caso. (2) » — E pur troppo non erano 



[Ij G. Capponi: storia della Repubblica ecc. Voi. Il, 
pagina 423. 

[2] Nel numero 5. — Orazio Mann in una sua lettera 
del i7o4 narra che la contessa Lorenzi, fiorentina, deside- 
rosa di avere un figliuolo maschio, e non sapendo più a 
che santo votarsi dopo averli tutti sperimentati inutilmente, 
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mancati in Toscana eccessi del fanatismo reli- 
gioso: nel 1787 un ebreo levantino capitato a Pisa 
si mise ad osservare da vicino le porte del duomo, 
e per accertarsi se fossero di metallo, le percosse 
con un sassolino, e il popolaccio creduto ciò un 
atto di disprezzo assali ed uccise quel disgrazia- 
to (i). Nella stessa Pisa, che un cinquant' anni 
dopo protestò unanime ed energica contro certe 
suore del sacro cuore propaggine dei Gesuiti, il 
Degola che vi si laureò in teologia nel 179Ò, 
s' accese di forte sdegno nel vedere un giorno 
vendersi i biglietti per uno spettacolo teatrale, il 
cui prodotto, come si diceva, era destinato a suf- 
fragio delle anime del Purgatorio, Il fine giusti- 
ficava il mezzo secondo i casuisti d' allora e d'og- 
gi (2). La Madonna di via del ciliegio venne con 
processione solenne trasportata nella cattedrale 
dall' arcivescovo Antonio Martini, divenuto ze- 
lante difensore e propagatore di miracoli, de' quali 
ogni giorno preti e frati d' ogni risma scrivevano 
e stampavano relazioni approvate da monsigno- 



deliberò di recarsi a Loreto. Il miracolo riuscì maggiore 
dell' aspettazione, perchè non solo la contessa ebbe il ma- 
schio, ma tutte le femine ancora che 1' accompagnavano 
compresa la giumenta che tirava il legno I Gf: Rivista In- 
te^mazionale del febbraio 1884: n.° 3. 

[i] C. Cantù: La Lombardia nel secolo XVII, in Storie 
Minori: Torino, Unione 1865. 

[2] A. De r^UBERNATls: Eustachio Degola cit: pag. 15. 
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re (i). Il Ricci gravemente addolorato di tutto 
questo s* era decìso rinchiudersi alla sua villa 
nel Chianti, occupato interamente nella stampa 
della vita della santa di casa sua, Caterina dei 
Ricci. 

Come in . Arezzo nascesse il nuovo culto per la 
Madonna, la cui immagine divenne segnacolo in 
vessillo, che contro i battezzati combattessey è così 
narrato in un libretto a stampa {2). La città vi- 
veva oppressa da continuo spavento per continui 
terremoti di cui una scossa più gagliarda erasi 
fatta sentire nel febbraio del 1796. Da un mo- 
mento air altro i cittadini s' aspettavano di spro- 
fondare, quando tentata inutilmente ogni via per 
calmare V ira divina <f spuntò finalmente il me- 
morabile giorno avventuroso, il 15, cioè di feb- 
braio. » Neir ospizio dei Padri Eremitani di Ca- 
maldoli a porta San Clemente, in una piccola 
stanza terrena ad uso di cantina, era un quadretto 
di coccio inverniciato, alto undici soldi e mezzo, 
e largo quattro e un quarto, esprimente un'im- 
magine della Madonna in basso rilievo e senza 
corona. Incassata nel muro sopra il cammino, il 



[i] De Potter: op. cit: voi. II, pag. 220 e 414 n. 73. 

[2] Begli avvenimenti occorsi nella città d* Arezzo dal 
di primo febbraio a tutto il di XXII maggio dell' an- 
no i796. Ragguaglio i ^ In Arezzo: Caterina Ballotti e figli 
[ di pagine XVIII ]. 
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fumo r avea fatta nera (i) e così V avevano sem- 
pre vista la cantinìera dell' ospizio ed il conver- 
so, — « La sera pertanto del divisato giorno 
« verso le ventiquattro, cioè quando lo spavento 
€ si faceva in tutto maggiore al sopravvenir della 
« notte, tre artisti aretini di mezza età se ne sta- 
« vano in piedi e malinconici cogli occhi fissi in 
« queir immagine santa : e siccome V airia ed il 
« cielo non sembrava loro punto soddisfacente e 
« temevano di terremoto, andavano dicendo fra 
« sé: Santissima Vergine questa notte che verrà 
« voi esser pur la gran nottata! Un di loro sog- 
« giunse: Voglio accendere il lume alla gran Ma-- 
> dre di Dio: V altre sere V ho acceso io e così 
« voglio fare stasera. Acceso il lume e collocato 
« in una mensoletta sottoposta alla santa Effigie, 
« tornò di nuovo a riguardarla, e vedendo che 
« di nera cominciava a diventar bianca accennò 
« con sorpresa alla cantiniera e; Guardate, disse, 
« la madonna si mufyi. Pieni allora di meraviglia 
« si posero tosto in ginocchio a recitare le Li- 
« tanie Lauretane; ma dallo stupore restarono poi 



(i) É un osservazione di Ferdinando Gregorovius che nei 
tardi tempi del cristianesimo , furono soltanto immagini 
vecchie e grottesche di santi che continuarono a far mi- 
racoli, né si udì mai dire che ne operassero le Madonne 
del Perugino e dì Raffaello. Storia della città di Roma 
nel M. E. Traduz. di R. Manzato. Venezia Antonelli, 1876. 
Voi. Vili: pag. 481, nota. Forse va eccettuato Io spasimo 
che naufragato in mare giunse miracolosamente in Sicilia, 
secondo narrano. 
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« talmente sopraffatti, quando coir invocazione 
« Sancta Maria ora prò nohis la viddero istanta- 
« neamente diventar tutta bianca e rilucente. Tan- 
« to press* a poco, han deposto con loro giura- 
le mento le precitate persone » — 

Il vescQvo Marcacci fece trasportare T imma- 
gine nella cattedrale il 19 dì febbraio, e presto 
fu compilato il processo da cui fu senza eccezione 
confermato il miracolo, onde nel duomo, a sinistra 
entrando, in quello stesso anno fu incominciata la 
ricca cappella su disegno di Giuseppe del Rosso, 
e uomini e donne e fanciulli durarono a portare 
a braccia ì materiali sin che non fu compiuta (i). 

E Ferdinando III ? Inetto, per colpa non tutta 
sua, a mettere il suo popolo in armi, forse, mentre 
per necessità s' accomodava ad accordi con Fran- 
cia, lasciava che i miracoli si moltiplicassero, e, 
senza forse, un po' bacchettone, sperava da questa 
parte una via di salute cogli altri principi d' Italia 
non senza, contare i cannoni del fratello: il capo 
della famiglia. Quel che facesse il suo governo 
lo vedremo subito. 



[1] Guglielmo Enrico Sactini: Le Arti Belle in Toscana 
da mezzo il secolo XVIII fino ai di nostri. Firenze, Le 
Monnier 1862: pag. 9. G. Del Rosso di Zanobi architetto 
nacque a Roma il 16 maggio 1760, morì in Firenze il 22 
gennaio 1831: fu arciieologo e scrisse libri e memorie. Se- 
condo il diario dell' Albergotti, che citerò a suo luogo, 
r architetto fu Sebastiano Morozzi morto il 19 ottobre del 96 
in Arezzo. Forse lavorò col del Rosso, né so di lui. 
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I giacobini e il governo. Congiura di Siena 
La carrozza misteriosa. I capitani. 



Ferdinando III si trovava, come suol dirsi, tra 
r incudine ed il martello avendo colla sua politica 
temporeggiatrice e di perfetta neutralità sconten- 
tato il re di Napoli e V Austria: V imperiale fratello 
aveva malissimo accolto il buon maggiordomo 
Mainfredini né accolse le giustificazioni pel suo 
padrone , che avea negato il passo ai soldati 
napoletani destinati per V Alta Italia. In corte 
non mancavano spiriti ardenti i quali spingevano 
il granduca a resistere colle armi ai frgincesi 
(aprile 1796), ma Ferdinando non smuovevasi dal 
suo proposito quantunque avesse non poche noie 
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per gli spropositi commessi a Parigi da Francesco 
Saverio Carletti, l'amico delV Alfieri e della con- 
tessa. La Gazzetta di Firenze narrando V uccisione 
del Duphot a Roma (27 dicembre 1797) accusò 
il governo pontificio, quindi nuovi sospetti e nuove 
minacele da Vienna, da dove il ministro Thugut 
rimproverava il granduca e il filosofo teofilantropo 
Manfredini. d' avere cogli altri principi rovinate le 
cose italiane, ed ora cercare tutti il rimedio dal- 
l' imperatore. In realtà erano tutte cabado per co- 
stringere Ferdinando a dichiarar la Toscana vas- 
salla dell' Austria, che tentava ogni arte di in- 
feudarsi la penisola intera. Il papa che prima a- 
veva sdegnoso rifiutata la mediazione del gran- 
duca, conchiuso con Napoleone un armistizio poco 
onorevole, la cercava ora che la Toscana aveva 
da pensare ai casi suoi. Occupata Livorno da Na- 
poleone, Ferdinando protestò, ma accolse uma- 
namente il generale vincitore, che trovò tempo di 
andare fino a Sammìniato a visitare un prete 
suo parente; tornò a protestare quando gli inglesi 
occuparono Portoferraio, e i napoletani del Naselli 
Livorno lasciato libero dcd firancesi nel '98. 

La neutralità scrupolosamente osservata, non 
salvava Ferdinando e lo rendeva zimbello di tutti, 
e Nelson, colui che oscurò colle atroci sozzure 
del '99 la gloria di Trafalgar, scriveva al Win- 
dham essere questa neutralità toscana favorevole 
ai francesi. Per colmar la misura, il di 26 febbraio 
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• 

del 1798, prigioniero del Direttorio, ma a spese 
del principe, ospite, inaspettato e abbastanza non 
desiderato, giungeva in Siena Pio VI; il governo 
era tutto in faccende e faceva ogni sforzo per 
obbligare a se la Repubblica francese ed i stcoi 
agenti senza offendere la religione e Vumanità, 

Né minori fastidi venivano al Granduca dai suoi 
sudditi. Già fino dal 197, secondo alcuni, la contea 
di Vemio per la prima si levò a reggimento re- 
pubblicano, ed i novatori crescevano di numero 
e d' audacia, nonostante la severità del governo. 
Nel '91 Leopoldo non avendo potuto tirarlo a se, 
aveva cacciato Filippo Buonarroti, discendente di 
Michelangelo, e quegli, passato in Francia e avu- 
tane la cittadinanza prese quivi parte in tutti i 
moti repubblicani non dimenticando mai T Italia 
per la quale cospirò nel 1821 e 31: n'ebbe car- 
cere, esilii e povertà, rimanendo, sempre costante 
ne' suoi principii, sicuro che un giorno la patria 
sarebbe libera (i). Peggio andaron le cose dopo 
il '96, ministro il Seratti, allorché la pena di morte 
ristabilita fu allargata ai delitti politici e religiosi; 
si fecero processi economici e si costrinsero molti 



(1) Atto Vaknucci: 1 Martiri della Libertà italiana, 
Milano. Bertolotti, 1880. Voi. Ili, pag. 149 e segg. IIB. fu 
il 'Genio occulto che mosse ed agitò nelle sue più intime 
latebre il mondo sotterraneo delle congiure e delle sette 
italiane fino al costituirsi della Giovine Italia. Così Ales- 
sandro D'Ancona: Federico Gonfalonieri Roma 1890. (Dalla 
Nuova Antologia Voi. XXVII, XXVUI, Serie HI) , pag. 24. 
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giacobini ad esulare volontariamente. Ma i giaco- 
bini dalle crescenti difficoltà del governo pren- 
devan nuova baldanza sino a tentare di rovesciare 
il granduca nella stessa Firenze. A tal uopo si 
ordì una congiura che doveva scoppiare il giorno 
di San Giovanni Battista, e si narra che una mat- 
tina sulla ringhiera di Palazzo Vecchio fu trovato 
un alòeretto con suvvi scritto: Sei piccolo^ mapre-- 
sto crescerai. I congiurati, scoperti e presi (1798) 
furono condannati chi a morte, chi air ergastolo 
ed a pene infamanti, accusati d* aver voluto uc- 
cidere il Manfredini e tutti i fedeli del Granduca. 
Ormai che si conosce come si fabbricassero e si 
^bbrichino i processi politici, possiamo giudicare 
della veridicità e giustizia anche di questo. Il 
Granduca mitigò le pene. 

Anche la Toscana ebbe la sua Giunta di Stato 
nel Supremo tribunale di Giustizia, e il suo Gui- 
dobaldi e Damiani, magistrati birri e carnefici ad 
un tempo, in Luigi Cremani che però in Toscana 
non potè osare le atrocità dei giudici napoletani, 
sebbene, come vedremo, non glie ne mancasse la 
voglia. Di costui, nativo di Montisi, gravi cose 
narrano lo Zobi e il De Potter. Esiliato da Fi- 
renze per bancarotta fraudolenta, ottenne la cat- 
tedra di diritto a Pavia, e quivi per la laurea in 
diritto riportata con splendido esame dalla Maria 
Pellegrina Amoretti di Oneglia nel 1777, lesse 
un' orazione latina in cui provava che le donne 
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possono quanto gli uomini riuscire nelle ^enze 
e nella giurisprudenza (i). Gli storici del Diritto, 
di lui criminalista parlano con onore mettendolo 
insieme coi novatori più arditi. Ed invero tale si 
mostrò neir opera De Iure Criminum pubblicata 
per le stampe del Bonsignori di Lucca nel 1780, 
ed a cui premise una lettera, in cui fece la storia 
del gius criminale, Giovanni Maria Lampre<H prò- 
fessore di diritto pubblico in Pisa. Nel capitolo 
secondo riduce la pena di morte a casi specia- 
lissimi, e neir ottavo parla del retto uso del car- 
cere condannando la tortura come un mezzo il- 
lecito e inutile per la ricerca del vero, si chtì il 
citaf o Giornale Enciclopedico diceva di lui. — <f II 
« Cremani.non è di quelli snaturati criminalìsti, 
« che sitibondi di sangue mostrano nei loro scritti 
« di aver consultato piuttosto il carnefice che la 
« natura e T umanità, e di patrocinare la causa 
« della tirannia e del capriccio più che quella 
« dell' illuminata ragione (settembre 1780). » — 
Nel 1796 il Cremani fuggì da Pavia e tornato in 
Toscana, pel vile tornaconto T agnello si cangiò 
in tigre, e qui le sue — « sentenze, scrive lo Zobi, 
« denigrarono il magistrato, uomo di molta mente, 
« di sode cognizioni legali, insensibile di cuore. 



[d] C. Cantu : Favini e il suo secolo. In Storie Minori: 
Voi. n, pag. o04. Per lei il Parinl scrisse La Laurea. 
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€ egoista ed assolutista per eccellenza (i) » — C è 
quasi da dub itarenon si tratti dell' uomo stesso, 
ma pur troppo non si può, né mancano altri ^- 
sempi simili d'insigni giureconsulti che giùnti al 
potere rinnegarono nn glorioso passato {2). Que- 
st' uomo infamava sé stesso quando il suo nome 
era noto in tutta Italia e veniva congiunto a quelli 
del Beccaria, del Risi, del Renazzi, del Filan- 
gfieri, del Romagnosi del Niccolini che elevarono 
a scienza la ragione penale. 

Mentre il governo perseguitava i giacobini, Fer-- 
dinando rispondeva a tutti che egli ?uih in Italia^ 
formava una famiglia italiana^ e non apparteneva 
ad alcuna lega: intanto faceva sorvegliare ogni 
atto dell'ospite dì Siena, ed il Seratti mandava 
istruzioni al Martini governatore della città, essere 
di necessità assoluta T evitare ogni fanatismo di 
popolo, e d' inculcare al santo padre con rispetto 
si,' ma con fermezza, che egli doveva serbare 
r incognito (3). Ma le cose andavano altrimenti 
per opera principalmente del cardinale arcivescovo 
Chigi Zondadari, che onorò il papa e V accolse 



(1) C. TiVAROOT. V Italia durante il dominio francese. 
Torino Roux, i88. Voi. n. pag. ì\ 

(2) Uno di questi fu appunto Nicola Niccolini. Di lui cosi 
il Settembrini scrisse nella Protesta del Popolo delle Due 
Sicilie (senza luogo né data), a pag. 25: Uomo doppio, che 
ha scritto secondo ragione, ed opera come vuole il Re. 

(3) Brigidi: od. cit. pag. di7. Per la congiura e le mene 
di Siena vedasi i capitoli V, VI e vn del bel libro. 
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nel suo palazzo. Pio VI era giunto in Siena con 
piccola corte, ma ben presto la città parve con* 
vertita in una pìccola Roma, convenendo colà di- 
gnitari della chiesa e diplomatici, vescovi e preti 
in gran numero ed emigrati d' ogni parte: tutte 
le città e terre toscane mandarono deputazioni 
di devóti ad inchinare il pontefice. Anche le belle 
signore furono ricevute da Pio VI, il quale visitò 
perfino il convento delle convertite, e il più del 
giorno passava nel porgere al bacio i suoi piedi 
de' quali si compiaceva. Il Brigidi scrive sul conto 
di Pio VI parole molto severe; ma certo è che 
in Siena e attorno a lui si rannodavano le fila 
della vasta congiura sanfedista che cominciava a 
n\anifestarsi in tutta Italia (i). Lo Zondadari n' era 



(4) A dimostrare la vanità del papa, fu detto che nel 1786 
fece scrivere un opuscolo per provare la discendenza dai 
duchi di Benevento delia famiglia Onesti, e aggiunse al 
suo stemma i simboli più elevati in araldica. Da ciò il di- 
stico contro di lui: 

Redde aquilani imperio, Francorum Ulia regi 
Sidera redde polo, caetera Brasche Ubi. 

Il Vicchi, il Silva^ni, Brigidi ed altri T attribuiscono a 
Pio VI. Il distico è rifattura di uno più antico in onta alla Fa- ' 
miglia Cesarini, di cui Tarme era una colonna in campo 
d'oro sormontata dall' aquila. nera e circondata da una ca- 
tena cui é legato un' orsa, a indicare le sue parentele. Il 
distico, che si legge in un libro, mss presso di me, della 
fine del seicento: Delle famiglie antiche e moderne di 
Roma, a pag. 22, è il seguente distico ed è terribile : 

Redde aquilam imperio, Columnis redde columnam 

Ursino ursam. Sola catena tua est. < 
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r anima. Poiché i principi non potevano più cogli 
eserciti, nonostante la lega fatta tra Napoli ed 
Austria, si cercò nuovamente di eccitare i popoli 
a levarsi in massa e stringere V armi in difesa 
della religione, come già Pio VI avel fatto nel 
concistero del 15 settembre del 1796, e Ferdi- 
nando IV coi famosi editti sanguinari del '95. 

Il Martini informava di tutto il governo, ma 
non poteva metter riparo. In aiuto dello Zonda- 
dari era venuta, fuggita da Roma, la principessa 
di Santacroce che da giovane e bella era stata 
donna di molti; e V arcivescovo, che mai si stac- 
cava dai fianchi del papa, si serviva di lei e di 
altre peggiori femmine della corrotta nobiltà per 
corrompere. Ma dell* opera dello Zondadari ha 
discorso ampiamente il Brigidi, onde mi passo 
dal ripetere cose note. Solo dirò che i giacobini 
di Siena e Firenze denunziati dallo Zondadari e 
da preti e frati, si rivolsero al Direttorio perchè 
obbligasse il governo a cessare la persecuzione, 
e Ferdinando costretto a licenziare il Seratti, 
chiamò da Parigi, ove era ministro, don Neri Cor- 
sini: il licenziamento del Seratti però fu tempo- 
raneo, e più apparente che reale. Il Corsini, per 
rimostranze avute dal Direttorio, raccomandò al 
Martini maggior vigilanza e gli ordinò di sfrattare 
subito alcuni preti francesi, tra cui il cardinale 
Maury. Dopo alcuni giorni venne pure dato lo 
sfratto al cardinale della Somaglia ed altri, e con 
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tutto ciò lo Zondadari continuava nei suoi tene- 
brosi raggiri. Ma il Direttorio non soddisfatto 
volle che il papa lasciasse Siena, e Pio VI giunse 
il primo di giugno alla Certosa presso Firenze, 
minacciato di relegazione in Sardegna (i). Ed 
ora che siamo al momento in cui la Toscana dando 
segno per un poco d' aver coscienza di sé, — « con 
« ciechi fanatismi e reazioni insensate mostrò quan- 
te to poco le fosse rimasto del senno antico (2) ». 
Entriamo col lettore in Arezzo. 

Per i fatti che mi accingo a narrare, ebbi una 
guida, preziosa in un diario che lasciò il canonico 
Francesco Albergotti col titolo di Memorie per 
servire alla storia patria^ dove, a cominciare dal 
3 giugno 1778 sino al 1800, sono segnati giorno 
per giorno i. fatti politici toscani, gli avvenimenti 
aretini importanti o no, ed anche quelli della fa- 
miglia del cronista (3). Il canonico 'è avverso ai 
frctncesi, ma è abbastanza imparziale nei suoi gìu- 
dizii quando ne dà, cosa che non potremo dire 
per altri scrittori aretini contemporanei ai fatti 
e nei quali ebbero parte. Dico subito che né 



(1) Fu creduto e scritto che Pio VI lasciasse Siena per 
i terremoti, che violenti durarono dal 26 al 31 maggio, 
ma il Brigidi pubblicando una lettera del Corsini (pag. 196) 
ristabilisce la verità dei fatti. 

(2). M. Tabarrini: Yite ecc: pag. 71. 

(3) Ms. in dieci libretti segnati con lettere^ nella bi- 
blioteca della Fraternità dei laici in Arezzo. — L' A. segna 
la morte del macellaro Mori detto Ciccione, e la nascita 
di Antonio Guadagnoli di Pietro e Agnese Albergotti. 

▲» Lumini — La Keaaione in Toscana. 9 
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r Albergottì riè altro degli aretini fanho cenno 
di preparazioni e congiure nella città, e da nessun 
documento apparisce che il movimento aretino 
avesse relazione con i conciliaboli senesi, si, che^ 
si può affermare che nei primi momenti dell'in- 
surrezione non vi fosse tra le due città un vero 
e proprio accordo. Che il tutto poi fosse prepa- 
rato, ne avremo la certezza dal modo stesso in 
cui scoppiò la soUevcLzione. Vediamo intanto gli 
ultimi giorni di regno del Granduca seguendo le 
orme dell' Albergotti. 

Stretto da ogni parte, e fatte oramai palesi le 
intenzioni di Francia, Ferdinando ebbe per un 
momento V idea di armare il suo popolo, e con 
editto del 2 dicembre 1798 esortava i sudditi ad 
arruolarsi sotto i vessilli Toscani, per opporsi, in 
caso di necessità ai francesi; ed in Arezzo, di- 
chiarata piazza d'armi, venne a dirigere gli ar- 
mamenti il colonnello croato Schewenitz. E poiché 
fino dal 30 novembre il re di Napoli era entrato 
in Roma, temendosi un' irruzione in Toscana da 
parte dei gallo romani inseguiti, i possidenti ar- 
matisi diedero in nota i servi e i contadini. Dopo 
pochi giorni vennero da Firenze fucili e cannoni 
che furono messi in fortezza, alla quale subito la 
guardia civica montò la sentinella. Tra questi pre- 
parativi guerreschi, gli animi dei cittadini, spe- 
cialmente del basso popolo e della nobiltà, si ac- 
cendevano vie più contro i francesi, dei quali al- 
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cuni che avevano in quei giorni traversata la città 
furono fischiati ed esecrati senza averne data ca- 
gione, cosi che il vicario regio mise subito in 
carcere i fischiatori ed esecratori. Con altro editto 
del 15 dicembre, S. A. ordinava che si prestas- 
sero al sovrano ottocentomila scudij da pagarsi 
a rate eguali in quattro anni, e con un terzo m- 
simuma ai sudditi di passare alla regia zecca 
tutti gli ori e gli argenti superflui, anche delle 
chiese: i privati cittadini obbedirono, ma i preti, 
scrive lo Zobi, diedero poco o niente: T avarizia 
vinceva in loro la paura de' francesi nemici della 
religione. Il 19 il vicario regio ordinava la chiu- 
sura delle porte S. Clemente e Colcitrone, met- 
tendo a guardia dell' altre due, che rimanevano 
aperte i nuovi volontari, che si erano arruolati 
in numero di 600, i quali portavano per distin- 
tivo la sola coccarda bianca e rossa e un nastro 
degli stessi colori al braccio sinistro. Quest' or- 
dine fu dato perchè i nobili avevano sentito bi- 
Sìbigliare la plebe per essere entrato in città un 
tal Belisario Cittadini contumace^ in tempo di 
notte per recare plichi a Carlo Albergottij nobile 
ma fervente giacobino. Il Cittadini serviva nel- 
r esercito francese. 

Il 4 di gennaio del 1799 morì il vescovo Mar- 
cacci, e questo fu danno irreparabile per Arezzo, 
perchè migliore del Martini e del successore del 
Ricci, avrebbe impediti molti atti di fanatismo fé- 
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roce, il che non fece il Cellesi eletto vicario ca- 
pitolare (i). In mezzo a tante apprensioni ed ar- 
mamenti, buoni solo a irritare di più i francesi, 
mentre a Livorno ancorava il Minotauro, nave da 
guerra che Nelson aveva messa a servizio di 
Ferdinando in caso di una fuga che ogni giorno 
si dimostrava più certa, fu pubblicato il decreto 
che permetteva le maschere nel giorno in cui 
gli Aretini spedirono a Firenze circa tremila libre 
d' argenti rotti , messi insieme tra i privati e le 
chiese. Tra i cittadini si segnalò per generosità 
il Bali Gregorio Redi, discendente del grande 
Francesco, e autore anch' egli di tre o quattro 
volumi di poesie. Non mancarono adunque i di- 
vertimenti, quantunque il carnevale riuscisse meno 
allegro del solito. Oltre V opera buffa al teatro, 
gli Amanti comici, furono abbastanza allegri due 
veglioni mascherati. 

Nel febbraio il buon re Carlo Emanuele IV, 
uomo più atto a salmeggiare tra i frati, come 
poi fini, che a cinger la corona e la spada, insieme 
con la regina Clotilde, sorella di Luigi XVI, pia 
e quasi santificata in vita, ma d^ animo e di con- 
siglio superiore al marito, cacciato dal Piemonte, 
e scortato dai francesi, passò in Arezzo. I sovrani 
di Savoia lasciarono ricchi doni alla Madonna del 



(1) Nella Cappella della Madonna fu inalzato al vescovo 
un monumento, opera di Stefano Ricci. 
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Conforto, e quindi partirono alla volta di Firenze 
dove Ferdinando graziosamente gli accolse ed o- 
spitò alla villa di Poggio Imperiale sino a che 
partirono per la Sardegna (1). Il 14 febbraio si 
celebrò solennemente V anniversario della Ma- 
donna, e le feste e le processioni si prolungarono 
sino al 3 marzo, continuando i popolani e i con- 
tadini a portar materiali per compiere la cappella. 
Pio VI, mandò un' indulgenza plenaria in arti" 
culo moriis, e la Fraternità de' Laici fece cantare 
un oratorio nel suo teatro. 

Il 25 marzo i francesi occuparono Firenze e 
Gaultier intimò al Granduca di partire, e quegli 
colla Granduchessa e i figliuoli andò a Vienna 
come a casa sua, e anche perchè fidando nel- 
l'Austria e neir Inghilterra unite con Napoli, spe- 
rava vicino e sicuro il ritorno. Egli partì senza 
toccar nulla del tesoro dello stato, mentre Fer- 
dinando IV avea vuoto l' erario e tolto seco nel 
foggìre in Sicilia, persino il tesoro di S. Gennaro. 
Nel partire diresse ai Toscani queste parole, che 



(d) Nella casa reale di Francia erano entrate due prin- 
cipesse di Savoia, figlie di Vittorio Amedeo ITI; quando 
Carlo Emanuele sposò Clotilde il 21 agosto 1775. fu scritto 
questo epigramma, che si legge nel solito giornale Enci- 
clopedico dei 1781: 



Le bon Savoyard qui reclame 
Le prix de son doublé present, 
En echange recoit Madame: 
C est le payer ben grassement. 
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giova riferire per ricordarle più tardi: — « Nel- 
« r ingresso delle truppe francesi in Firenze, ri- 
« guarderemo come una prova di fedeltà, di af- 
« fetto e di gratitudine dei nostri buoni sudditi, 
<c se secondando le nostre sovrane intenzioni con- 
<c serveranno una perfetta quiete, rispetteranno 
\ « la truppa francese ed ogni individuo della me- 
« desima, e si asterranno da qualunque atto che 
« potesse darle motivo di lamento. Questo savio 
« contegno impegnerà sempre più la nostra be- 
« nevolenza a loro favore. » — Benché riluttante 
il Martini s' indusse anch' egli con una pastorale 
a raccomandare la calma ed a obbedire al citta- 
dino commisario, poiché questo era il volere di 
Dio. Il Falchi Pìcchinesi vescovo di Pistoia e 
Prato fece deporre T armi al popolaccio levatosi 
a tumulto, e così fecero i vescovi di Fiesole e 
S. Sepolcro. Che più ? Io stesso Zondadari si u- 
niformava ai decreti della Provvidenza inculcando 
ai parroci di esortare il popolo al rispetto ed al- 
l' obbedienza al nuovo governo mostrandosi fe- 
dele, poiché S. Paolo scrisse z^TKXo'.i servi Steno 
sudditi dei loro padroni (i). Il vescovo di Cor- 
tona non imitò Y esempio, e spinse invece alla 
rivolta. 



(i) Il Franchetti: Storia d* Italia ecc. pag. 3^8 nota; in- 
sieme col vescovo di Cortona, accusa anche lo Zondadari* 
Certo, nonostante la pastorale, il vescovo senese di lì a pochi 
giorni tornò vile e feroce. 



» • 
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Il Granduca partì il 27 marzo col principe Giu- 
seppe Rospigliosi, il senatore Luigi Bartolini e 
i ministri di Inghilterra, Russia e Napoli: in quel 
giorno stesso Pio VI fu fatto partire per Parma. 
Il Manfredini, il Seratti, il Fossombroni, il Cor- 
sini imbarcatisi si ritirarono in Sicilia presso i 
Borboni e furono ospiti, specialmente il primo , 
poco graditi a Carolina. Il re non volle vedere 
il disgraziato maggiordomo accusato da Nelson 
d' essére stato cagione dell' avere le potenze tanto 
esitato a romper guerra alla Francia, dal che era 
derivata la rovina dei Borboni. Carolina scriveva 
alla figliuola imperatrice Teresa, che i ministri 
toscani « disent qu' en Toscane, les gens sont 
mieux pensant, mais tout aussi moux et vils que 
les autres (i). » Intanto il terribile cardinal Ruffo 
coi suoi terribili fra Diavolo e Panedigrano (Gual- 
tieri di Nicastro) avea messo a sacco e fuoco le 
Calabrie e bon gre mal gre^ scrive Carolina, 
r avea rimesse air obbedienza, e saliva in su verso 
Napoli. Il Cremani rimase, giurando obbedienza, 
scrive lo Zobi, o forse per meglio tradire come 
altri fecero. Commissario della Repubblica fran- 
cese fu il Reinhard, mentre capo del governo 
militare era il Gaulthier. 



(1) Barone von Helfert: Fabrizio Ruffo ^ rivoluzione 
e contro rivoluzione di Napoli dal novembre 1798 al- 
l' agosto 4799. Prima edizione italiana ecc. Firenze, Loe- 
scher, 1885^ pag. 205 e 426. 
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Il popolo di Firenze in generale aborrente da 
ogni mutazione e avverso a Francia, accolse ì li- 
beratori, che entrarono dalla solita porta San 
Gallo coir intenzione e portamento medesimi, con 
che tre secoli prima era entrato di là Carlo Vili, 
con glaciale silenzio. I francesi ordinarono il di- 
sarmo e costituirono la municipalità nelle persone 
di Bartolomei Ombrosi, avv. Bellucci, dott. Ser- 
chiani. Agostino Palloni già frate agostiniano, 
Rodolfo Gianni, Giovanni Mariti, dott. Filippo 
Neri, Agostino Dini segretario e Ferroni presi- 
dente. Il 9 aprile fu piantato V albero in piazza 
della Signoria, e PVancesco Gianni, lo storico 
Riguccio Galluzzi, il poeta Fantoni assistettero 
alla solenne cerimonia e qui tra gli altri parlò 
il matematico Pietro Ferroni celebrando i fasti 
dell' antica repubblica fiorentina e bene augurando 
alla nuova. I più ardenti patriotti proposero di 
spezzare a beneficio dei poveri la statua in bronzo 
di Cosimo, fatta da Giambologna; ma la statua 
rimase e e' è ancora. La municipalità intenta ad 
invigilare la condotta degli aristocratici, così parlò 
al popolo il 19 aprile: — « Ecco o cittadini, a- 
« dempiuti i vostri voti, ecco abbattuta V idra an- 
« tica della tirannide dei passati Governi mo- 
€ narchici, ecco finalmente aboliti il dispotismo 
« gotico deir oligarchia ministeriale dei maligni 
« e pregiudicati potenti. » — Conchiudeva con 
questa apostrofe: — « Impiegati dello estinto 
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» 

« governo, aristocratici, instruttori, ministri del 
« culto, la municipalità nazionale vi guarda ed 
« invigilerà in avvenire senza stancarsi giammai 
€ sulla nostra condotta (i). > — I nobili s* erano 
ritirati nelle loro ville, e Vittorio Alfieri infiam- 
mato d'odio n*avea seguito l'esempio. Il Reinhard 
nelle undici più importanti città institui munici- 
palità dando loro tra gli altri anche il carico di 
istituire una milizia neizionale. Francesco Gianni 
assunse il segretariato di Finanza e fece molto 
bene opponendosi alle rapine francesi, sebbene 
non tutte le potesse impedire. Così il Puccini 
che non potè impedire il saccheggio di palazzo 
Pitti, ma salvò la Galleria degli Alfieri. 

In Arezzo la notizia dell' occupazione^ produsse 
grandi paure. Molti corsero a levare le robe de- 
positate al monte pio, altri avevano cura di na- 
scondere le cose preziose: il seminario fu chiuso. 
In generale però, nota TAlbergotti, il timore 
appariva procedere dal dispiacere di cambiare si- 
stema. Anche in Arezzo, come in tutta Toscana, 
i nobili, preti, la plebe e i contadini efano av- 
versi alle novità: favorevoli a queste, ma non ai 
francesi i liberali monarchici fautori delle riforme 
leopoldine: entusiasti dei liberatori si mostrarono 
i giacobini sino a che vedendoli far da padroni 
e peggio se ne disgustarono. In quei primi mo- 



ti) TiVARONi: L' Italia durante ecc. pag. 44 e segg.— 
Franghetti, Storia ecc. pag. 372. 
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menti i giacobini alzarono la testa, ma, né in Fi- 
renze né altrove, commisero violenze di sorta: 
tutto si riduceva a discorsi e concioni iii cui Na- 
poleone era paragonato al solito Scipione, mentre 
i reazionarii con biblico linguaggio mescolato di 
classico gli davano dell' Annibale, dell* Olofenne 
e del Sennacheribbo. Si declamava contro i ti- 
ranni e si giurava di bere liei teschio di re e di 
principi, che non e' erano più, ma non fu torto 
im capello a nessuno. Il diario dell' Albergotti 
non registra una sola violenza giacobina, mentre 
più tardi fu costretto a ricordare assassinii feroci. 
Una sera, più per bravata che per altro, una se- 
dicina di giacobini si recarono armati al casino 
dei nobili, ossia come si dice in Toscana con pa- 
rola meno equivoca, alle stanze^ e il buon canonico 
nota che i nobili non si mossero. Pur tuttavia a 
cagfione dei passati insulti fatti ai Francesi ed a 
qualche ministro della Repubblica si temevano 
rappresaglie. 

I giacobini, malveduti dal popolo, esultavano 
nelle loro private società^ scrive un altro fiero rea- 
zionario aretino che pure mi servirà di guida, 
vo' dire Angelo Lorenzo Giudici, Presidente e- 
merito deir accademia Petrarca e professore di 
matematica nel Collegio Leopoldo (oggi Vit- 
torio Emmanuele) di Arezzo (1), il quale nota 



(1) A. L. G. Lettere sopra la condotta degli aretini nella 
loro insurrezione del 1799. Msnell' Accademia Petrarca. 
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con grande compiacenza che V entrata dei fran- 
cesi in Firenze coincideva coir anniversario della 
loro prima disfatta in Italia. Persone di tutti i 
celi, ma pochi si mostrarono con la coccarda fran- 
cese: il popolino continuava a portar sassi e cal- 
cina per la cappella della Madonna. Il commi- 
sario francese in Arezzo fri il Lavergne, il quale 
dichiarò gli ebrei liberi cittadini ed eguali nei 
diritti a tutti gli altri, abolì le immunità eccle- 
siastiche e i titoli nobileschi come s' era praticato 
dappertutto, raccomandò la guardia nazionale e 
istallò la municipalità, scegliendo naturalmente ai 
dire del Giudici (Lett. 5.) i peggiori soggetti, E que- 
sti uomini perniciosi che non fecero male né bene, 
furono Cammillo Albergotti presidente, Luca Da- 
miani, Domenico Pignotti {fanatico quanto mai, 
e che, scrive T Albergotti diarista, andò col Maz- 
zocchi a Firenze a salutare Gaulthier), Antonio 
Bonci, Francesco Pigli, Antonio Castellari, e Be- 
lisario Cittadini segretario. Cammillo Albergotti 
Pezzoni era piuttosto un liberale monarchico che 
un giacobino; amico del vescovo Ricci parteci- 
pava alle idee di questo come può vedersi da al- 
cuni frammenti di lettere. — « Se Roma soffiava 
« meno nel fuoco nascente di Francia, vive- 
re rebbe Luigi XVI, e non sarebbe seguito un 
« massacro di tanti cristiani neir orribile guerra 

« che spopolò r Europa cristiana Temo lo 

« sdegno deir Onnipotente contro Roma, che fo- 
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€ mento tanto le rivolte fiamminghe contro Tim- 
€ peratore Giuseppe II.... ed altri sovrani con ì 
« suoi perversi satelliti. Quelle provincie hanno 
« avuto il premio della loro falsa devozione (i).> — 
Il 7, o il 14 secondo altri, d* aprile fu pian- 
tato 1' albero cioè un' antenna facciata da tre co^ 
hri^ da molti giorni preparata e tenuta nascosta 
dai partitanti (2). Secondo il Giudici, il popolo 
recedette dalla sua curiosità naturale e neppure 
' si mosse per vederlo istallare, U operazione si 
esegui neir ora di vespro, e pochi miserabili con- 
dottivi dall' elemosina di un soldo furono gli a- 
scoltatori di un cattivo discorso, e furono pregati 
a gridsire un qualche languido evviva. Con or- 
rore furono veduti gli ebrei montare la gxisirdia 
insieme con i cristiani ed i preti, che furono for- 
zati ad entrare nella milizia nazionale. Relazioni 
ufficiali, e di giacobini, sulla cerimonia dell' albero 
non ne ho viste; mancano queste come mancano 
scritti e documenti d' altro genere in difesa dei 
liberali nella raccolta da me consultata, e nella 
pubblica biblioteca ne cercai invano come pure 
nell'archivo comunale. L'Albergotti però nel diario 



(1) Da Potter: Op. cit. voi. II. pag. 339, 340. 
(2J Per chi non lo ricordasse, l' albero è d' origine a- 
mericana. Albero della libertà fu chiamato un olmo gi- 
gantesco sotto il quale s'adunavano i cittadini di Boston 
E rimi a dichiarare l' indipendenza. I francesi andati a com- 
attere per i' indipendenza portarono V uso di piantarlo, e 
pel i77S fu un delirio di piantagioni. 
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conferma la pochezza degli spettatori e degli ap- 
plausi, parla dei denari distribuiti al popolo ^ 
dice che V oratore fu un Del Monaco sacerdote 
piemontese, maestro di casa di Cammillo Alber- 
gotti. Il 15 aprile la municipalità entrò in ufficio, 
e la sera stessa tornato da Cortona, 4ove era an- 
dato a far preda, il commisario francese parti con 
una scorta per Firenze con ventimila lire tolte 
alle casse pubbliche. 

Il malumore cresceva in tutta Toscana: già in 
Firenze il vescovo Martini aveva dovuto scen- 
dere in piazza per calmare il popolino: ma v'era 
chi soffiava nel fuoco nascosto per farlo diveun- 
pare. Nella lontananza di Bonapsirte le armi fran- 
cesi in Italia avevano cominciato a declinare, 
la disfatta dell' armata ad Aboukir era nota, e 
su Napoleone correvano strane leggende, tanto 
che il governo, minacciando pene severissime, 
proibì di pronunziarne il nome. Il Ruffo vinceva 
in Calabria: nelle Marche, in Piemonte in Lom- 
bardia si formavano bande comandate da preti e 
frati e si ammazzavano e tormentavano francesi 
e patriottì. Nella campagna aretina Griuseppe Mat- 
tei di Monterchi, Lorenzo Romanelli di Quarata 
e un Antonio Massi, eccitavano i contadini; nel 
Lucchese s' accendevano nella notte fuochi, se- 
gnale di rivolta, e a Viareggio d' una banda fu- 
rono sei fucilati. In questo tempo Giovanni Et- 
tore Martenengo Colleoni mandato dal Direttorio 
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di Milano a visitare la Toscana scriveva che qui 
lo spirito pubblico ^ra più che altrove disposto 
al nuovo reggimento, il che dovevasi alla mag- 
g^or^ coltura, ai maggiori lumi ed air apertura 
generale d\ingegno e civilizzazione di questi po- 
poli (i). In Arezzo i giacobini si stavano in gran 
sicurezza e vivevano ancora nella loro beata il- 
lusione. Passeggiavano cingendo sopra un lacero 
vestito, sopra una uniforme già stata dei cavalieri 
di Santo Stefano, ti non conosciuto peso di una 
sciabola strascicante. Non si riuscì a sopprimere 
il magistrato comunitativo, ma fu reso impotente; 
il popolo sentiva ogni dì più V odio contro i con- 
quistatori, ma non era ancor giunto U momento 
di svilupparlo. Benardino Cellesi esortava, qual 
vicario capitolare alla quiete, ma inutilmente per- 
chè: — « chi non avrebbe altamente fremuto nel 
« veder de' parrucchieri ispettori ai viveri, de- 
« *gr impresari di teatri commissari della nazione, 
« degli organisti nei comitati d* istruzione, e pro- 
« fessori d' eloquenza, de' Bottegai sulla cattedra 
« d'Astrea giudici delle controversie dei cittadini, 
« e dei negozianti nuovi Radamanti e Minossi 
^ condannare imperterriti a morte le centinaia di 
« cittadini (2). » — Lasciando stare le centinaia 



(1) TiVARONi: V Italia durante ecc. Voi II. pag. 46. 

(2) Quadro (0 sia saggio) epilogato del sistema della 
libertà proclamata dai francesi. In Arezzo 4799. É una 
diatriba di 8 pagine. Il Pignotti era pizzicagnolo, e fu poi 
sostituito dal Servita Ricasoli. 



J ». 
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dir morti che non ci furono, non parsegli qui di 
vedere certi consigli municipali desi nostri giorni 
e certi giudici conciliatori e cittadini giurati ? Un 
editto della municipalità ordinava a tutti senza 
eccezioni, di inscriversi nella milizia: nazionale, indi, 
cominciando dalle case degli Albergotti, si ab- 
batterono gli stemmi gentilizi. 

Di più in quei giorni il Reinhard chiese gli 
ori e gli argenti delle chiese, e si dette ad in- 
tendere che sì volesse impadronire del tesoro della 
Madonna, si, che. il cittadino Luigi Micacei cas- 
siere deir opera, avviso, il popolo contro i mali 
intenzionati spacciatori di false dicerie, minacciando 
i sobillatori. Intanto il prete Ignazio Rossi fu con 
altri multato per essere mancato al si;o servizio 
di guardia, e una turba di popolani percorse di 
sera la città cantando inni alla Madonna: arrivati 
al casino dei nobili ebbero sassate dai patriotti 
che gridavano viva la repubblica. 

Il momento solenne si avvicinava, e gli aretini — 
« facendo uso della libertà di pensare e di par- 
« lare portata dal governo repubblicano france- 
se » — come il Giudici ingenuamente confessa, 
( Lettera 4.* ), sapute le vittorie dell' armi au- 
striache ed il loro avvicinarsi alla Toscana, de- 
cisero la rivolta per liberarsi dalla temuta leva 
forzata, e di prender V armi in favore della reli- 
gione e del principe e in difesa delle loro so- 
staìize. A ciò si formarono consigli, si diffuse il 
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fermento nelle campagne spargendo la voce, che 
i tedeschi erano giunti a Firenze; fu detto essersi 
trovato sul tavolino del Gaulthier una lettera 
scrìttagli dal Lavergne in cui lo esortava ad ap- 
provvigionare la fortezza per prepararsi a dare 
un esempio. Un' altra lettera del Direttorio allo 
Scherer, succeduto nel comando a Napoleone, in- 
tercettata dagli austriaci fu pubblicata, e tra le 
altre vi si leggevano queste istruzioni. — « Sof- 
€ focate nei cuori italiani qualunque scintilla d'ar- 
€ dorè marziale. La romana potenza si è inde- 
€ bolita subito che ha permesso ai forestieri l'uso 

€ delle armi L' agricoltura, il commercio le 

€ arti sono le sole professioni che voi dovete in- 
€ coraggiare in una provincia soggiogata, desti- 
€ nata a nutrire i suoi padroni ed esseme il gra- 
« naio. Abbandonate in conseguenza a loro stessi 
« i letterati e le scientifiche istituzioni, affine di 
« ottenerne senza violenza e senza una scossa sen- 
« sibile r annichilamentò. La scienza deve essere 
« esclusivamente riservata ai soli cittadini fran- 
€ cesi, com' era in Egitto ai soli sacerdoti di 
€ Menfi e di Heliopoli (i). » — Questa lettera^, 
che per molti indizi si manifesta da sé un' im»- 
postura volgare, termina coli' ordine di traspor- 



(i) Lettera d' istruzione scritta dal Direttorio esecutivo 
al cittadino Scherer generale in capo dell' annata d'T-^ 
talia ecc. Rimini) G. Marsoneri> 1799. 
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tare in Francia tutte le opere d' arte, pubbliche 
e private. 

D' altro canto V Albergotti e' informa dei di- 
vertimenti. Al teatro ebbe luogo un ballo popo- 
lare intorno all' albero, piantato in mezzo al palco 
scenico, al quale intervennero poche donne: poi 
fu rappresentata l'opera buffa con ballo, la Donna 
vì)lubile. Anche a Siena, e dappertutto, il popolo 
manifestava la sua natura festaiola, natura, del 
resto, comune, agK italiani che non è punto di- 
smessa, e che Giosuè Carducci ha vivamente ri- 
tratto in una. delle sue prose più belle. E pur 
troppo quelle feste, quelle pubbliche comparse 
accompagnate da discorsi vuoti e ampollosi, ri- 
petute ogni momento, mentre sarebbe stato bi- 
sogno di ben altro per salvare la libertà minac- 
ciata, riescono teatralità vane e grottesche. 

Venne il giorno dello sviluppo, secondo V ele- 
gante e toscano scrittore reazionario. D' onde 
parti la scintilla cagione di tanto incendio ? Nella 
relazione suU* insurrezione aretina compilata da 
una commissione locale, nominata poi dal Gran- 
duca, è detto che il contado di BattifoUe fu il 
primo a muoversi (i). Il conte Baldellì Boni in- 
vece, dà la precedenza a Cortona, poggiandosi 
sulle parole del Botta, che dicono sede della sol- 
levazione Arezzo a cui come antiguardo consuo-- 



(1) TlVARONl: Op. cit. voi. II. pag. 47. 
▲. Lumini — La, Reazione in Toscana. 10 
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nava quella di Cortona (i). Ma, se Cortona osò 

assalire il Macdonald che s' avviava sul Po per 
raflForzare V esercito francese contro il Sauwarof, 
gli Zeraschi alla testa del popolo di Fivizzano 
resistettero al Victor e, a confessione dello stesso 
Napoleone, contribuirono a far perdere ai fran- 
cesi la battaglia della Trebbia. Comunque sia di 
ciò, ecco gli avvenimenti d' Arezzo. La mattina 
del 5 maggio sul Prato ( passeggio nel luogo più 
alto della città), la guardia nazionale sedentaria 
composta di soli volontari e del basso ceto, fu 
passata in rassegna, e nella notte molti fuochi 
furono accesi nelle campag'ne e si udirono molti 
colpi d' arma da fuoco. La mattina del 6, giorno 
dedicato a san Giovanni Apostolo e natalizio di 
Ferdinando III, fino dai primi albóri la città bru- 
licava di contadini minacciosi, contro i quali poco 
poteva la guardia nazionale, male armata e non 
tutta fedele , e lo scarso presidio del Làvergne. 
Tutto ad un tratto, circa le otto antimeridiane, 
scoppia il grido formidabile di Viva Maria: ed 
ecco avanzarsi di carriera una carrozza., che tra- 
versò la città come la folgore. Dentro non v'era 
nessuno; ma a cassetta sedevano un vecchio ed 
una vecchia vestiti da contadini: V uomo guidava, 
e la donna sventolava una bandiera gialla e nera. 
In questo momento comparvero un duecento con- 



ti) Mio padre ecc. pag. 77. 
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tadini armati di fucili, picche, e falcidi, condotti da 
un Rossi della Poggiola e il popolo dato di piglio 
alle legne di piazza bruciò V albero e in suo luogo 
innalzò una croce. Lavergne accorse cogli usseri 
per sedare il tumulto; si combattè quasi un' ora 
finché i francesi, lasciati morti alcuni de* loro, fug- 
girono con i partigiani. Le turbe frenetiche gri- 
darono al miracolo, e nei due vecchi della mi- 
steriosa carrozza riconobbero la Madonna del 
Conforto e San Donato compatroni di Arezzo. 
Un prete, cinico e feroce» degno storico di turpi 
fatti, il canonico Giovambattista Chrisolino, par- 
roco della cattedrale aretina cosi racconta : — 
« Verso le suddette ore otto il popolo aretino 
« levò a suo potere schiamazzi utilissimi e diceva 
« Viva Maria, Viva V Imperatore, sia abbruciato 
« r Arbore della libertà, e cosi gridava perchè 
« vide apparire airjjnprovviso per le più popolate 
« strade della città una quadriga^ entro la quale 
« niuna persona eravi, ma nella serpe solamente 
« sedevansi un vecchio ed una vecchia in veste 
« da contadini. Codesta vecchia aveva in mano 
« una piccola bandiera imperiale a T agitava coh- 
« tinuatamente. Trapassò la quadriga dinanzi alla 
« residenza della Municipalità ov' erano un corpo 
« di G. Nazionale e in vicinanza del palazzo di 
« residenza del comandante francese alla presenza 
« delle sentinelle e di altri soldati cisalpini e 
« francesi. Tutti costoro rimasero sbalorditi, e ad 
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« alcuni caddero dallo stupore di mano la armi. 
« La vecchia dalla carrozza faceva loro dei gesti 
« minacciosi ed essi non ebbero coraggio di mo- 
« lestarla. Prosegui la carrozza { cui per istrada 
« affollavansi gli aretini ) fin verso la metà delle 
« Logge, discesero i vecchi e più non si fecero 
« rivedere, né si potè veder dove andasse la detta 
« quadriga a fermarsi. Si sparse subito una voce 
« universalmente, che in sembianza della vecchia 
« fosse Mar'a SS., è in quella del vecchio S. Do- 
« nato. Voce questa vera o falsa che molto con- 
« tribui ad accrescere il coraggio degli insor- 
ge genti (i). » Ma tutto il mistero ci è sve- 
lato da un altro testimonio dei fatti, il canonico 
Francesco Testi, autore di una Memoria apologe- 
tica dei suoi concittadini (2) accusati di orribili 



(d) Insurrezione dell' inclita e valorosa Città d'Arezzo 
mirabilmente seguita il di 6 maggio 1799, contro la 
forza delle armi e delle frodi dell* anarchia francese 
esposta a gloria di Maria SS. del Conforto, dal cano- 
nico Gio. Batta Chrisolino de' conti di Valdoppio ecc. 
In Città di Castello MDCGXCIX. Presso Francesco Donato 
e Bartolonneo Carlucci. Tomo 1.<* pag. 40. Il Tomo 2.<* fu 
distrutto dall' A. al ritorno de' francesi, e un esemplare 
a stampa, forse unico, fu donato all'Accademia Tiberina di 
San Sepolcro da Luigi Gherardi Dragomanni. Il Testi lo 
manoscrisse tutto. 

(2) Il Testi stampò anche versi. Nel d837 riunì tutti i do- 
cumenti, opuscoli, proclami, poesie, quanti ne potè; riguar- 
danti r insurrezione e gli depositò nell' Accademia Pe- 
trarca dove ancora sono. Sono cuciti e legati insieme con 
questo titolo: Raccolta di notizie riguardanti Arezzo 
dal 1799 al 1800. V Ab. L. Testi Bibliotecario. 
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eccessi. In alcune Osservazioni scritte nel 1852 
egli , su molte cose riprende il Chrisolino chia- 
mandolo troppo facile nel credere tutto, e scrit- 
tore esagerato e che nelle sue oi>ere voluminose 
composte in fretta in pochissimi giorni, non si 
da alcun pensiero di verificare le cose narrate. 
Il Testi afferma che la famosa quadriga era una 
carrozzacela, e i due vecchi dei veri contadini 
mandati dai congiurati. 

E quella coppia ribalda, stando al Brigidi, era 
partita dalla fattoria di Frassineto, dove i rea- 
zionarii, essendo quel luogo nel mezzo della Val- 
dichiana, avevano stabilito il loro quartiere ge- 
nerale (1). Come adunque si vede, sebbene gli 
scrittori d' Arezzo vogliano dare alla loro città 
il primo onore e cerchino mostrare la sponta- 
neità del movimento, ogni cosa era stata prepa- 
rata da lunga mano. Nonostante il silenzio del- 
l' Albergotti, il Giudici accenna a conciliaboli se- 
creti, e il Testi parla chiaramente di congiurati. 
E son certo che il lettore penserà con me, che 
il giorno di S. Giovanni apostolo, natalizio del 
Grranduca non fu scelto a caso. Del resto coloro 
che avevano seguito a Siena Pio VI, anche a 
Firenze lo andavano a visitare e congiuravano 
sotto gli occhi del Granduca, nonostante che questi 
ordinasse al papa di vivere in tutto da privato. 



(i) Op. cit. pag. 3H. 
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Lettere dello Czar animavano V augusto prigio- 
niere, cosi che i Francesi venuti in sospetto, nel 
giorno medesimo che Ferdinando partiva^ nono- 
stante la sua grave età e la malandata salute, 
senza ascoltar preghiere lo condussero a Parma, 
a Piacenza, a Torino, indi pel Monginevra in 
mezzo alle nevi in Francia, finché di città in città 
separatolo da tutti del seguito, lo confinarono a 
Valenza nel Delfinato dove mori ai 29 d' agosto 
di ottantadue anni e nel venticinquesimo di pon- 
tificato. 

In Firenze stessa non mancavano i cospiratori, 
ed erano tra quelli, che, dopo aver servito il prin- 
cipe, avevano offerti i loro servigi ai Francesi. 
Ottavio Morelli gonfaloniere di Firenze insieme 
con r avvocato Giuseppe Giunti, che poi fu se- 
gretario della camera nera, avevano stabilito un 
piano di difesa e sicurezza pubblica per la spe- 
rata partenza dei francesi; con quei due, altri 
molti si unirono. Il Giunti per conoscere le no- 
tizie militari dei francesi pagava lautamente il 
marchese Bianchi d' Adda, ordinanza del Gaul- 
thier, i servi di casa Ricciardi ed uno del Reinhard, 
procurandosi le migliori da un soggetto sicuro. 
Cosi conobbe il piano di operazioni di Macdonald. 
Ingannando la buona fede del comandante fran- 
cese, riuscì ad ottenere le armi occorrenti ad un 
corpo di milizia urbana di dodici compagnie, cui 
mise a capo il priore Ricasoli, Antonio Corsi, un 
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capitano Cellesi, un Guerrazzi, il marchese Ric- 
ciardi ed altri amici della buona causa. U Giunti 
comunicava le notizie militari agli Austro Russi 
dai quali poi le avevano gli insorgenti. 

Tutto ciò venne confermato dinanzi al notaro Se- ^ ^ ,,r 

ravalli in Pistoia da Francesco £aur^4^A»tì€W- ^^^f^tS^ J^ i-i 1 
ield, assistente alla comunità di Firenze per or- Ai^htiCl- 
dine di S. A R. (i). E adunque pel tradimento 
del Giunti che il Macdonald fu rotto alla Trebbia, 
e il traditore faceva legalizzare la sua opera per 
averne premio. Anche dalle lettere piagnucolose 
e spiranti rabbia e vendetta, scritte dalla Messa- 
lina di Napoli al genero imperatore, e riferite dal 
suo panegirista barone d' Helfert, Carolina si mo- 
stra informata dei moti reazionari in Toscana, 
certo per relazioni avute dai nostri ministri ri- 
fugiati presso di lei. Le disfatte francesi suc- 
cedentesi senza posa V una dopo 1* altra, erano 
annunziate come tanti trionfi della religione: lo 
scismatico Souwarow che baciava le mani ai ca- 
nonici del Duomo di Milano e dai suoi cosacchi 
lasciava saccheggiare le chiese, bastonare i par- 
roci, disertare villaggi, era annunziato come l'An- 
gelo sterminatore da Dio mandato nel campo dei 
nuovi Assiri, e per poco non veniva messo su- 
gli altari. Queste cose rapportate da infaticabili 



(1) Vedasi ìi documento presso De Potter: Op. eit. voi. II. 
pag. 4&3. 
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emissari accendevano sempre più gli animi dei 
popoli nella Valdichiana e nel Casentino, dove i 
camaldolesi di Valombrosa e i frati dell' Alver- 
nia predicavano la crociata. Anton Felice Chigi 
Zondadari gettò la maschera, e si reputò vera- 
mente felice. 

Sebbene il Giudici afferrai che insieme con po- 
chi francesi fossero lasciati fuggire anche i gia- 
cobini, pure molti di questi, ed i principali, ri- 
masero, e subito, senza distinguere i leopoldini 
dai cisalpini, si cominciarono a ricercare e per- 
seguitare, mentre in duomo s'innalzavano can- 
tici a Maria liberatrice, e le campane suonavano 
a raccolta. Furono subito arrestati Carlo Al- 
bergotti, il Ricasoli, il Giovannini, il Pigli: il Pi- 
gnotti, tradito per accidente da un suo figliuo- 
letto, venne condotto in prigione tra gli schia- 
mazzi e gli insulti della plebe. Giusto giùdicio di 
Dio, esclama il buon canonico Albergotti, a questo 
punto inebriato anche lui, che siccome e con denari 
« e persuasioni aveva eccitato il popolo aretino a 
« fare evviva alla Libertà, fosse fischiato da un 
« duemila persone e più ». Il di 7 le bande della 
fede erano benedette col capo di San Donato, ed 
air abate Del Monaco il quale aveva parlato al- 
l' albero, fu ingiunto di arringare il popolo: quindi 
al suon di campane e di musiche, tra bandiere 
tolte all' altare della madonna, furono portati in 
processione i ritratti del Granduca e della Gran- 
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duchessa. Anche gli stemmi destinati — « ad es- 
« sere arsi in una orribile giacchi nica festa » — 
furono rimessi a posto. 

In quel giorno fu pure nominata la Suprema 
Deputazione del Governo provvisorio in nome di 
S. A., e ne fecero parte il Cav. Priore Barone 
Csurlo Albergotti, Alberto Lippi, cav. Tommaso 
Guazzesi, cav. Francesco Vivarelli Fabbri, Fran- 
cesco Fabbroni, Niccolò Brillandi ed altri. La de- 
putazione si die subito ad esaminare le carte se- 
questrate al Lavergne ed ai patriotti, alle pri- 
gioni dei quali si appuntarono i cannoni ( spin- 
garde) per paura dei loro aderenti che, perciò, 
vennero disarmati. Si disse, che dalle carte esa- 
minate, risultò che i giacobini d' accordo coi fran- 
cesi, avevano stabilito di dare il sacco ad Arezzo, 
segnando con tinta nera e rossa le case prese 
di mira. Il can. Albergotti vide alcuni di questi 
sefjfni, ma confessa di non sapere se fossero ca- 
suali o fatti ad arte, e nota che i contadini, che 
al dire del Giudici ( Lettera 5 ) non fecero nulla 
di male, aizzati da queste dicerie volevano fare 
a pezzi i prigionieri. Più ameno, il Chrisolino as- 
sicura che in una lettera scritta da un giacobino 
si promettevano strozzati per la fine d' agosto 
tutti i principi di Germania, e un amico di Pera (?) 
farebbe il colpo di avvelenarne duecento: inoltre 
raccomandavasi di procurare lo sposalìzio di qual- 
che frate e di qualche monaca ed altre simili 
iniquità^ , 
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L' 1 1 maggio la Deputazione rispondeva con 
questo manifesto alle intimazioni del governo fran- 
cese di Firenze: 

€ I motivi giusti e prù rimarchevoli che hanno 
€ obbligato il popolo, e contado aretino a pro- 
€ curarsi i mezzi per salvare le proprie vite e 
« sostanze dai cospiratori della Patria sono i se- 
« guenti: 

« I, Una nota stata fatta dai Traditori della 
« Patria nella quale si nominavano tutti quelli 
« creduti attaccati al Governo Monarchico perchè 
« fossero presi di mira, ed alcuni di essi ancora 
« segnati in margine con croce distintiva di mag- 
» gior considerazione. 

« II. Le continue minacele che venivano fatte 
« da diversi soggetti municipalisti di arresti, sac- 
« cheggi e morti mentre si vedeva la stessa Mu- 
« nicipalità, e più di tutti V Ufizialità della Guardia 
« Nazionale, composta in gran parte di soggetti 
« proscritti nel pubblico concetto non per opi- 
« nìoni politiche, ma per condotta immorale e 
« per delitti. 

« III. L' imprudenza grande colla quale in ogni 
« sera si cantavano canzoni oscene, direttamente 
« opposte alla Religione Cattolica, ed insultanti 
« le persone sacre e tutti i sovrani con sfaccia- 
le taggine tale che muoveva fino a sdegno i loro 
« stessi Partitanti. 

« IV. La violenza somma colla quale la Mu- 



CAPITOLO QUARTO 155 

« nicipalità ordinò V arruolamento forzato della 
« Guardia Nazionale con tre diverse notificazioni 
« state affisse V una dopo T altra, e senza lasciar 
« correre il tempo prescritto nella prima, minac- 
« ciando in caso di mancanza multa pecuniaria e 
« carcere. 

« V. L'avere obbligato i Canonici ed altri Eccle- 
« siastici a montare la guardia nelle mattine più 
« solenni e dare ad essi V ordine di eseguire in 
« tempo che assistevano alle sacre funzioni, e 
« precisamente in atto di pubbliche processioni 
« senza accordare il cambio. 

« VI. I segnali stati fatti con fregi, alla mas- 
« sima parte delle case degli abitanti in città, 
« esclusi da ciò i Municipalisti ed i loro parti- 
le tanti, indicanti detti segnali il saccheggio, che 
« volevasi dare alle medesime, ed alcune di esse 
« notate ancora con croce rossa indicante oltre 
« al saccheggio la morte. 

• « VII. La determinazione presa dal Comandante 
« di volersi ritirare nella fortezza d' Arezzo con 
« i suoi soldati e suoi buoni Partitanti, per pren- 
ce dere di costi in appresso quelle misure che 
« avesse creduto, e da Esso espresse nelle se- 
« guenti parole : Io darò un famoso esempio al 
« paese: Je donneraj un fameux exemple au Pais. 

« Vili. \J avere la municipalità trascurato di 
« comunicare al Pubblico quegli ordini e Leggi 
« che gli venivano di Firenze, e specialmente 
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« quelli che si opponevano alle loro vedute di 
€ dispotismo^ come sarebbe il decreto che con- 
€ cerne V arruolamento della Guardia Nazionale, 
€ che era un puro invito ai volontari, e non a 
€ forzarli come fece la Municipalità. 

€ IX. Fino a questo fatto, il Popolo e contado 
« aretino, non ostante che si vedesse oppresso 
€ colla suddetta procedura, si mantenne sempre 
« quieto, tranquillo, ubbidiente, rispettoso a tutte 
« quelle leggi che venivano pubblicate, e tale si 
« sarebbe conservato sinceramente se non fosse 
« stato spinto dall' imprudenza dei francesi, che 
« nella mattina del 6 maggio 1799, alla vista di 
« pochi contadini che tumultuavano, presero le 
« armi tirando più e diverse fucilate, atto che ri- 
« chiamò in folla il popolo di Campagna nel- 
« r istante armato alla difesa. 

« In aumento a quanto sopra è da notarsi 
4C quanto segue. 

€ X. L' ordine venuto in questo infrascritto 
« giorno contenente il disarmo totale a tutti i 
« particolari e il deposito di esse (armi) nelle mani 
« del governo francese. 

« XI. Similmente V ordine emanato come sopra 
« per levarsi dalle chiese e dalla Religione tutti 
« gli ori e gli argenti di lor pertinenze, niuno 
« eccettuato. 

« Tutti questi riflessi son quelli che obbligano 
f }l suddetto Popolo aretino, e suo contado, a 
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« mantenersi costante nella propria difesa, all'at- 
« taccamento della Santa Religione Cattolica ed 
« air amor della Patria, invitati ancora a ciò nel 
€ SUO principio dai paesi circonvicini che diedero 
« la prima mossa alle presenti precauzioni. Questo 
« di II maggio 1799. Carlo Alborgotti Siri de- 
« putato. Tommaso Guazzesi deputato. Francesco 
« Pierazzi deputato. Francesco Fabbroni depu- 
4C tato (i). » — 

Autore di questa dichiarazione e di quasi tutti 
i proclami, fu il frate Benedetto Mancinotti, se- 
gretario della Deputazione. In conclusione 'i gia- 
cobini municipalisti sono accusati di qualche abuso 
di potere, ma quanto a delitti, quegli uomini così 
facinorosi e reietti dall' umano consorzio, non pare 
che governando ne commettessero. E, come sem- 
pre avviene nei rivolgimenti improvvisi, potè 
anch' essere che uomini indegni fossero saliti ai 
pubblici uffici, ma giova ricordarsi che tutti gli 
scrittori legittimisti trattano i liberali allo stesso 
modo, e Carolina di Napoli apponeva ogni mal- 
vagità ad uomini della tempra di Mario Pagano. 

La Suprema Deputazione^ che si era costituita 
in casa del dott. Pietro Mazzini già vicario del 
Granduca, incominciò a pubblicare i suoi atti, in 



(1) Raccolta di varie interessanti produzioni pubbli-- 
cate in Arezzo ali* Epoca della celebre insurrezione 
dell' anno MDCCXCIX. Arezzo Caterina Loddi e figli Bei- 
lotti 1799 
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testa dei quali si vede, in mezzo V immagine della 
madonna del conforto, e la leggenda Religione^ 
Lealtà^ Costanza in contrapposto della francese 
Liberté, Fratemtté, Egaliié. Il Casentino, la Val- 
dichiana, Valdarno, Vali' Alta Tiberina aderirono 
subito air invito di rivolta, e i francesi di rimando, 
prendevano ostaggi tra i principali cittadini di 
Firenze, Siena, Pisa, Pescia, Prato, Pistoia e Li- 
vorno, e qui imbarcatili alla rinfusa, li spedivano 
air isola di Santa Margherita. 

Il governo d' Arezzo dopo ripreso 1' antico si- 
gillo del comune (il cavallo nero sfrenato m campò 
d' argento, col motto: Dominio hcnemerentes Re- 
rum Pubblicarum aretinarum), e preparatosi con 
solenni funzioni in chiesa, volse il pensiero alle 
armi. Sul Prato proclamò i capitani della milizia 
urbana, tra cui Ottavio Guillichini, Lodovico e 
Albino Albergottì, dividendola in sei compagnie. 
Fu pure istituita la linea^ vestita con giubba bleu 
e paramani rossi, coccarda di seta rossa e bianca, 
gialla e nera. Degli atti alle armi, dei quali molti 
si arrotarono volontari, tra la* città (che al dire 
del Giudici contava allora 9000 abitanti) e la cam- 
pagna si misero insieme diciottomila uomini, ma 
è da credere che molti venissero da altri paesi a 
rafforzare le file degli aretini. Il Rossi, il prete 
Giuseppe Romanelli, che il Brìgidi chiama il Ruffo 
toscano, ed altri, ordinavano la resistenza nel con- 
tado. La guardia urbana fedelissima, era composta 
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dei più noti cittadini reazionari, e se non superò 
i famosi urbani di Napoli in viltà feroce, pur 
tuttavia si segnalò abbastanza (i). Il governo delle 
milizie fu affidato a Giovambattista Albergotti ca- 
valiere Gerosolimitano, che in gioventù aveva 
combattuto nelle acque di Malta contro i Barba- 
reschi. Di lui scrive il Baldelli Boni: — « Maturo 
« d' anni, prode ed onorato secondo il costume 
« antico, devoto al Principe e al suo paese, po- 
« polarissimo per le sue virtù era stato eletto quasi 
« per acclamazione comandante supremo... (2) » — 
A lui furono dati per colleghi il conte Giovanni 
Brozzi, il capitano Giuseppe Herry, l'aiutante 
maggiore Montelucci e il cav. Angelo Guillichini. 
Il Guillichini, esperto nelle cose di mare e co- 
raggioso, aveva preso servizio nella marina da 
guerra napoletana, forse allora quando da re Fer- 
dinando fu chiamato a riordinarla Giovanni Acton, 
e qual comandante del vascello Partenope prese 
parte all' assedio di Tolone. Nemico acerrimo del 
vivere libero, non si coperse d' infamia come l'Ac- 
ton, ma come lui odiò cordialmente il Caracciolo. 
E Giunio Poggi, nelle annotazioni al terzo canto 



(i) Gli urbani del re di Napoli erano villani armati, co- 
mandati da borghesi e nobili, che avean comprato il titolo 
di barone tremila ducati. Giuravano servire il re fino al- 
l' ultima goccia di sangue e se l' intendevano con i briganti. 
Essi assaltarono Murat, poi i fratelli Bandiera, ed uccisero 
il Pisacane e i compagni. Così dice il borbonico De Sivo 

(2) Mio Padre ecc. pag. 89. 
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delle Ombre Napoletane^ poemetto di Giovanni 
Pindemonte, parlando della morte dell' infelice 
Ammiraglio partenopeo. Francesco Caracciolo, ri- 
corda il Guillichini: — « Egli (il Caracciolo) è 
« stato la vittima della brutale rivalità e vendetta 
« dei Nelson, dei Turno, dei Villichini e di altri 
« malnati che il re di Sicilia accolse nella sua 
« marina (i). » — L'Helfert, naturalmente, nella 
sua sua sfacciata apologia del Ruffo e del Nel- 
son, ravvolgendosi in sofismi e narrando a suo 
modo, nega questa rivalità assicurando che il 
Caracciolo fu uomo perverso e da nulla, che la 
sua rinomanza acquistò ingiustamente poiché il 
naviglio napoletano nulla fece a Tolone (2). Dei 
dissapori tra il Guillichini e il Caracciolo abbiamo 
una testimonianza tanto più sicura quanto meno 
aspettata in una lettera del calabrese Michele 
Torcia. Questi, letterato e diplomatico, caro al 
Tanucci e al Metasfasio, amico di Mario Pagano, 
liberale, sebbene prudente e circospett'^, corri- 
spondeva coir amico dott. Domenico Pignatari di 
Monteleone, informandolo da Napoli degli avve- 
nimenti politici. In una lettera del 5 aprile 1794 



[1] Poesie e Lettere di Giovanni Pindemonte, raccolte 
e illustrate da Giuseppe Biadego. Bologna. Zanichelli 1883, 
pag. d85. Luigi Gonfobti. Napoli dal i789 al i796 ecc. 
Napoli, Ànfossi 1887. pag. 160. 

[%] Helfebt: Op. cit. pag. 19. Lo ha ottimamente confu- 
tato il Conforti. 
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quando il re di Napoli aveva sp^so il prìpio esan- 
gue dei martiri, e le carceri si empivamo di p^- 
triotti, il Torcia scrive: — « Insorta discordia tra^ 
€ il Cavalier Guillichino ed il nos^o Car^dÌol9 
€ chi di loro meritava per aqticki1;à di qcp^n* 
« dare la nostra squadriglia pronta alla vel;^ es-» 
« sendosi le patenti trovate in data delio atesso 
€ giorno, il secondo à ceduto il posto al primo (i)». 
Sino d' allora incominciarcmo tra i di:^ i o^alumor- 
ri, che poi s* accrebbero per la di£F<^renza di opi- 
nioni e gelosia. Quando il Guillicbini lasciasse i) 
servizio di Napoli non saprei dire ; m^ è ce^to 
che nel 1796 egli era in Toscana governatore d| 
Livorno, e in quell' anno il Seratti gli SQStitP H 
Spannocchi 



(i) Il Conforti: Napoli dal i796 ecc. pag. li 5,* novera 
il Torcia tra i generosi ed eletti, raccolti sotto il vessttllQ 
di M. Pagano ohe aspiravano aon a 4^pul)bHoa, m« ad u^ 
governo rappresentativo: patrioti insomma non giacobini. 
Però mentre il Pagano salì al patibolo, il Torcia scampò 
da ogni burrasca, e morì tranquillo in Napoli il 9 marzo 
1808. Lasciò uno Sbozzo politico dell* Europa , lo Stato 
presente della Nazione Itiplese, un' opera sulla feudalità 
e molti altri scritti. Ne scrisse un cenno biografico il fra- 
tello Gaetano, dove, al solito degli elogi, non dice quasi 
nulla della sua vita. Il Torcia nacque ad Amato , circon- 
dario di Nicastro. La biografia è riprodotta nelle Biogra-- 
fie degli uomini illustri delle Calabrie raccolte a cura di 
Luigi Agcattatis. Cosenza 1877. Voi. IIL Vi è ancbe ausila 
del dott. Domenico Pignatari, amico del Cirillo e dei Vi- 
venzio, di cui le osservazioni su i terremoti giovarono e 
giovano a molti. Egli e il fratello ab. Filippo Iacopo aspet- 
tano ancora una biografia degna di loro. . 

▲. Lumini — La Reazione in Toscana^ li 
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Mentre ferveva V opera degli armamenti, il go- 
verno non cessava di premunirsi dai nemici in- 
temi — € Ogni notte, scrive V Albergotti, si ar- 
€ resta qualcheduno, o donne o uomini; g^à era 
€ stata messa in Conservatorio della SS. An- 
« nunziata la moglie di Cammillo Albergotti con 
€ la figlia, n figlio di Cammillo fu posto in Ba- 
€ dia di S. Flora: furono altresì in questi giorni 
«arrestate la Pignotti, la Cittadini e le Pigli; 

< suocera e nuora: furon tutte e tre quest'ultì- 

< me poste a S. Giusto nella caserma, ove già 
€ da molti giorni erano stati trasferiti dalle pri- 
€ gioni tutti gli ebrei di città, già arrestati. » — 
Essendo poi in quei giorni caduto da cavallo 
G. B. Albergotti, a causa d' un cane caduto tra 
le gambe del cavallo, un editto ordinò di tenere 
i cani a catena. Un altro proibiva severamente al 
popolino di insultare le donne per le vie (5 giugno) 
a cagione delle frisatilrè e vestiture. 




■ i. 



CAPITOLO QUINTO 



Gli aretini in campagna. La Deputazione t 
monsignor Passeri. Prima fase della insur« 
razione. 



€ La nostra armata viene a liberare V Italia, $ 
€ ristabilire le leggi e la religione. O popoli ita* 

< liani, che da tre anni gemete sotto uno scettrq 
€ di ferro, consolatevi, vi è un Dio che vi prò- 
« tegge, vi sono delle forze che vi difendono. Vo| 
« vedrete ristabiliti immediatamente nelle loro 
« facoltà e nei loro beni i fedeli nùnistri del culto» 

< Ma riflettete: se mai si trovassero in mezzo 4t 
« voi degli uomini tanto perfidi che favorìssera 

< in qualche g^isa le astute manovre della Rer 
€ pubblica francese; se mai, io dico, si trovasser9 
€ persone di tal sorte, sul momento, senza alctq^ 
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€ riguardo pel loro stato, nascita, impiego e con- 
4C dizione, saranno fucilati, ed inoltre le loro fa- 
€ miglie annientate, le loro case arse e coniiscati 
« i beni. » — Questo, promise ed attenne scru- 
polosamente, r inviato di Dio , Pietro Alessio 
Wasilìowitsch, conte di Suwarofif-Rimnisky. E 
V orgoglioso imperatore austriaco, Francesco II, 
che s' era addossato il carico della guerra , 1* a- 
veva chiesto a Paolo I. di Russia, la cui stra- 
vaganza era appena maggiore della vanità. Pia- 
cimi riferire queste parole di Romualdo Bonfa- 
dini. — « È una singolarità storica, ripetutasi con 
€ molta frequenza, che la casa d* Habsbourg (più 
€ propriamente oggi Lorena dico io), baluardo 
€ desiderato (?) contro l'eccessiva dilatazione della 
€ potenza slava, abbia sempre trovato, ne* suoi 
€ più pericolosi momenti, il salvatore predestinato 
€ iti un uomo di razza slava. Nel 1683 quando i 
€ Turchi sono alle porte di Vienna, è Giovanni 
< Sobieski lo slavo che salva la dinastia impe- 
c riale e ne ottiene in ricàmbio la più glaciale 
€ indi£ferenza. Nel 1849 ^^ altro slavo, il mare- 
€ soiallo Paskiewitsch , doma coli* immenso e- 
€ sercito la formidabile insurrezione magiara e 
« provoca la famosa frase del principe di Schwart- 
t jsemberg: rAtdriche ètonnera le monde par son 
« ingraUiude. (i) » E lo stato, gendarme delV Eu^ 



«fci 



i (i) a.> Bom^iHKi. Qpi oit. voi.. II> pag. «S7 e segg. 
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ropa, confermò il giudizio, per fortuna d'Italia, 
anche nella guerra di Crimea. 

Il SouwarofiF, mandò alcuni dei suoi russi in 
Toscana» ma egli non venne. Breve di persona» 
magrissimo, era d' aspetto brutto e volgare: aem« 
plice nel vestire, alieno dal lusso» non buttava gli 
abiti se non logori. Carico di amuleti» era reli^ 
giosissimo: adorava la patria e chiamava mamma 
l'imperatrice, padre l'imperatore, ed egli sjtesso 
era marito e padre amorosissimo. In guerra non 
conobbe altra strategia che quella di andaira seizH 
pre avanti, e i soldati 1' adoravano, perchè aop*- 
portava con essi le fatiche e i disagi. Fiero con 
quelli de' suoi che voltassero le spalle 9Ì nemici^ 
era crudeli3simp con questi, e tanto più, se com- 
battessero contro i loro sovrani per amore di li- 
bertà ed indipendenza. Lo seppe Varsavia nel 1 794» 
lo provavano allora le infelici provincie dell' Alta 
Italia. I suoi soldati rubarono, uccisero» strazia^ 
rono, ed egli nulla fece per rattenerli, dileggiando 
i preti, che da lui imploravano misericordia: gH 
austrìaci gareggiavano con quelli in ferocia (i), e 
Carolina da Palermo inneggiava all' eroe chiamata 



(1) R. BONFADiNi: Op. cit. vol. II, pag. 296 e segg. — 
Giovanni De Castro: Milano e la Repubblica Cisalpina, 
giusta le poesie, le caricature ed altre testimonlaQze del 
tempo. Milano. Dumolard, 1879: pag. 232 esegg. — Vedi 
il ritratto di Souvaroff in disegno presso il ViccHi: op. ci- 
tata, quarto estratto, sessennio 1794-1799, pag. 1095. 
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in Italia dagli alleati riuniti a Rastadt. Eppare 
quesf uomo, che la voce popolare rappresentava 
qual Attila novello, mangiatore e bevitore di carne 
e sangue umano, quest'uomo a cui i reazionari 
piemontesi guidati da preti e vescovi, aprivano 
le porte delle città precedendolo colle stragi e gli 
incendila aveva potente il sentimento dell'onore. 
Egli aveva desiderato di scendere in Italia per 
rimettere sui loro troni i principi, e tali furono gli 
ordini avuti da Paolo I, che in certi momenti si 
piccava di cavalleria: l' Austria aveva promesso, 
a mezza bocca però, di non opporsi alle restau-* 
razionL Ma Giuseppe De Maistre, l'apologista 
dell' inquisizione e del carnefice, assolutista di cui 
la filosofia esposta in maniera facile, elegante, 
vuota e sofistica, avea più della ferocia pagana 
che della mitezza evangelica, il De Maistre, Sa- 
voiardo affezionato a Vittorio Amedeo III, aveva 
scritto sino dal 1794, essere la casa d'At^tria la 
peggtor nemica del genere umano e soprafoUto dei 
propri alleati (i). Quando, giunto in Torino, si 
trattò di restituire il regno a Carlo Emanuele, 
Souwaroff vide le tergiversazioni austriache, e sde- 
gnoso ne informò il suo imperatore che lo ri- 
chiamò con i suoi soldati. Ritornato a Pietroburgo, 
il domatore dei francesi cadde in disgrazia del 



(1) A. Fkanchetti: Sixyria ecc. pag. 88 — V. Giobkrti, 
Primato: Bruxelles. Pag. 587. 
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SUO padrone^ e dimenticato, morì di crepacuore. Fu 
per ingratitudine del sovrano o per imprescruta*- 
bile decreto di Chi vendica nella sua infallibile 
giustizia i popoli oppressi da bruti in sembianza 
d' uomini ? 

Gli aizzatori del popolo, che tanto avevah par- 
lato delle rapine francesi e ogni giorno appone- 
vano loro i delitti più neri, tacevano dei nuovi e 
più spietati ladroni, profanatori di chiese, basto- 
natori e violatori di donne, magnificandone invece 
le imprese e lodandole come punizioni giustissime 
inflitte ai maledetti giacobini. La Depuiazùme are- 
tina mentre ordinava V esercito cristiano, si ver- 
geva ai toscani. — - e Le nostre catone sono spez- 
« zate. £ scosso il ferreo giogo della servitù. 
€ Abbiamo dispersa la straniera forza che ne avea 
« gravato il nostro collo... Coraggio Toscani, al- 
€ V armi! Perano gli empi... chi non seconda que- 
« sto invito è traditore della patria. Un toscano 
€ non può essere neutrale... Si vuole V antico re- 
« gime, si combatte per la religione. Chi resiste 
« sia sterminato dal nostro braccio vendicatore.... 
€ Temereste voi i vostri oppressori? L'Angelo 
€ Sterminatore, che combatte per noi, li perse- 
« gfuita... E potreste un solo moménto dubitare 
< che il Cielo non sostenga la nostra causa? Si, 
« Dio la sostiene e la protegge visibilmente. Egli 
€ già da tre anni ha operati in Arezzo gioma- 
« lieri, innumerevoli prodigi còlla dichiarata me^ 
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k diaziòne di Mafia Santissima, venerata sotto il 
4t dolce titolo del Conforto. Essa ci ha organìz- 
« irato in modo da renderci superiori ai pochi a- 
i van^i delle già grandi ed invincibili armate 
< repubblicane. Egli è sotto le di Lei bandiere, 
€ die tìoi veniamo a combattere, a vincere. Bravi 
€ Toscani! non si tardi più, unitevi alle nostre 
€ legioni. Affrontiamo i nemici dovunque si mo- 
« strano. Se si nascondono, cerchiamoli. Escano 
« dai loro covili. Siano disperse come la polve 
« al vento. — » 

E pochi veramente erano i nemici che si op- 
ponevano alfe sacre falangi: il governo di Firenze, 
tardi fatto accorto dei molti errori, era ornai ri- 
dotto air impotenza, e mentre non poteva pen- 
sare a domare coir armi la insurrezione, i po- 
chissimi soldati delle guarnigioni stremate, dove- 
vano avviarsi a soccorrere i fratelli ridotti a mal 
partito. Tra feste e cantici avevano i giacobini 
dimenticato che la libertà non si difende senza 
armi, e fidavano nella potenza francese: o piut- 
tosto, i francesi, lasciando ai loro partitanti i di- 
vertimenti patriottici, a meglio dominarli non li 
armarono. Pur tuttavia Macdonald cercò di ri- 
parare. Il 1 3 maggio i polacchi del Dombrowski 
del corpo di Macdonald, provenienti da Perugia, 
s'incontrarono cogli insorti Cortonesi a Toron- 
tola: si combattè fieramente quivi, poi al Cam- 
pacelo e infine. sotto le mura della città. Tenta- 
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reno i forestieri, scrive il Botta, di sforzare le 
porte S. Domenico e S. Agostino e dar la sca- 
lata, ma respinti con gravi perdite, gli assalitori 
ftiron costretti di riparare in Firenze. Del primo 
incontro e condotta degli aretini contro il nemico^ 
che egli pone al 14 luglio, parla il Giudici nella 
lettera settima. Egli dice che in Firenze i fran- 
cesi minacciavano vendette; gli aretini che erano 
là tremavano e si nascondevano, ed alcuni anda- 
rono a domandare perdono per i loro, concitta- 
dini al Ministro. Ottennero una lettera pel ve- 
scovo di S, Sepolcro, nella quale si commetteva 
a lui il carico di recarsi in Arezzo per indurre il 
popolo air obbedienza. Il vescovo andò, ma, la 
Deputazione lo fece tornare addietro perchè la 
sua predicazione, inutile, sarebbe stata perniciosa, 
potendo riuscire ad indebolire c^^X'à, forte e tanto 
plausibile unione del maggio. Fallito questo ten- 
tativo di pacificazione, una divisione poUacca di 
4000 fanti, e una francese di 800 fanti e 600 ca- 
valli comandati dal generale D ombro wski volle 
assaltare Cortona, anch' essa insorta il 6 secondo 
il nostro, in aiuto della quale era accorso il Natti 
con 1 80 aretini. Occupati i sobborghi e non po- 
tendo penetrare in città, i francesi si tolsero dal- 
l' impresa per giungere presto ad Arezzo, e qui 
derubare V immagine del Conforto col suo tesoro. 
Quei di Castiglione Fiorentino non si opposero 
per mancanza di forze, ma diedero avviso agli 
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aretini, i quali, avutolo il giorno di Pentecoste, si 
prepararono alla difesa con solenne funzione in 
chiesa; indi chiusi nelle case i vecchi , le donne 
e i &nciulli, armarono i validi. Il comando mili- 
tare prese il governo della città: ma altre armi 
non avevano se non che strumenti rusticali, vecchi 
fucili, cattivi obici, poche spingarde, e le mura 
non erano in stato da impedire una sorpresa. Al- 
cimi giovani cavalieri andarono a spiare il nemico, 
e lo incontrarono a sette miglia. I contadini tras- 
sero i polacchi in un agguato e uccisero un uf- 
fiziale e alcuni suoi compagni, gente d* alto affare^ 
e quelli temendo di un' imboscata all' Olmo, per 
altra via si ridussero a Firenze: gridando gli are- 
tini al nuovo miracolo. Il Giudici parla di sac- 
cheggi, uccisioni ed insulti alle sacre immagini 
per parte dei polacchi, e mirra che il generale 
lodati i contadini dell'imboscata, confessò a due 
preti Agnolucci al Bastardo, che la mancanza di 
artiglieria gli aveva impedito di andare ad Arezzo. 
Nelle tasche dell' uffiziale ucciso a Rigatino, fu 
trovata in copia una lettera del Gaulthier al Dom- 
browski in che gli si ordinava, che, presa Arezzo, 
si mandasse la Madonna col tesoro a Firenze. I 
comandanti aretini impedirono ai loro di cimen- 
tarsi in campo aperto, e questi, assalita la retro- 
guardia ed uccisi alcuni polacchi, si ritrassero. 

Fremente dì sdegno il Macdonald dal suo quar- 
tiere di Siena, il. 3 pratile (18 maggio), intimò alle 
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due città la resa nelle ventìquattr' ore e di mati"* 
dare ostaggi, altrimenti andrebbero a ferro e fuoco: 
$1 sera elevé una piramide de cès Villes ou F on 
lira cets mots: Le Villes </' Arezzo et de Cartona 
punies de Uur rebettion. E perchè miserabili agenti 
percorrendo la città e la campagna — « hanno 
« cercato dì traviare il popolo e spingerlo aUa 
« rivolta, e in Arezzo e in Cortona essi tramano 
€ i loro odiosi progetti, e perchè alcuni preti fa- 
« natici si uniscono a loro per rovesciare il re- 
« girne attuale meditando la strage dei buoni cit- 
« tadini: confidando che ciò si fa meno per la 
€ religione (la quale i soli buoni cittadini rispet- 
« tano e proteggono (i)) che per profittare del 



(1) Che il Gaulthier volesse togliere ad Arezzo la Ma- 
donna, divenuta nuovo Palladio, può essere, ed il Ricci ap- 
provava; ma i francesi in Italia non attentarono mai al culto 
cattolico. Solo ne regolarono certe esterne manifestazioni, 
come ha fatto oggi il governo italiano senza che il popo- 
lino siasi commosso. La processione del Gorpusdomini fu 
ristretta al giro esteriore e immediato delle parrocchie, e 
fra Benedetto Solari vescovo di Noli, applaudiva alla savia 
disposizione, per cui scriveva: — « Il motivo della i)ompa 
mondana e della profana attillatura, colla quale tanti me- 
schini schiavi del lusso disonorano in queste circostanze 
delle più solenni sacre funzioni il nome di cristiano » — ... 
« Non si vedranno più alle loggie e alle finestre, quei 
globi di Zorobabelì lisciate, assistere ad una funzione di 
culto divino con quelle stesse disposizioni, con le quali 
son solite di godere al teatro delle sceniche rappresen- 
tanze. » — De Gubernatis: Op. cit: pag. 211. Nonostante 
le leggi, siamo ora tornati come prima, e il Corpusdomini 
è una rassegna delle forze clericali. A Prato si chiama il 
carnevalino delle donne che dura otto giorni. 
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« traviamento delle moltitudini onde commettere 
% ogni sorta di eccessi e di piraterie contro le 
« persone e le proprietà » — , con nuovo editto 
8i minacciano più fiere pene ai ribelli, e chiamati 
responsàbili i parroci, i vescovi, i cardinali, si pro- 
mette loro la fucilazione senza processo, ove sieno 
trovati nelle adunanze di quelli. Viene intimato a 
tutti di ritireirsi a casa al suono della generale^ si 
tolgono i permessi di caccia e si proibisce di so- 
nare a stormo le campane, raccomandando a tutti 
il rispetto pel culto e suoi ministri (i). Nello stesso 
tempo i frati dell' Alvernia erano invitati a pre- 
dicare la pace tra il popolo: come essi lo faces- 
sero ci è noto. 

Il Reinhard dal canto suo denunziava al cit- 
tadino Rivani, agente di polizia, la indegna con- 
dotta degli aretini, nel momento in cui la repub- 
blica si preparava a commemorare T orribile as- 
sassinio dei suoi ministri plenipotenziari al con- 
gresso di Rastadt { assassinati a tradimento dagli 
usseri imperiali il 28 aprile 1796): pur nondimeno 
prometteva ancora perdono ai ribelli. Ma gli a- 
retini sapevano benissimo che le circostanze in 
cui si trovavano, non permettevano ai francesi 
altro che parole, e la Deputazione Suprema^ che 
già s' atteggiava a Governo Toscano, fieramente 
rispose. 



(1) Firenze, per il Gambìagì, 1799. 
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« Religione^ Lealtà^ Costanza. — La città e il 
« Contado d'Arezzo ai ministri del Governo fran- 
« cese in Italia. — I vostri continuati proclami 
« sono veramente importuni. Desistete una volta 
« da tanti inutili sforzi: appunto per persuadervi vi 
« diamo un preciso ragguaglio dei nostri immu- 
« tabili sentimenti. Noi gli avevamo abbastanza 
« espressi con i fatti, che non potete ignorare^ 
« a tale ejffetto gli rendemmo pubblici con le 
« Stampe; con tutto ciò vogliamo direttamente 
« disingannarvi. 

« Il Raggiro, la Cabala, i Tradimenti sono I0 
« le armi con le quali ci avete combattuto per 
« un mese. Iddio e la SS. Vergine ce ne hanno 
« prodigiosamente liberati col suggerirci i mezzi 
« più efficaci, onde restarne illesi. Le minacce 
4C ed il terrore sono adesso le nuove armi che 
« impugnate, ma, sappiate, che, scoperti i tradi- 
re menti, e resi inefficaci il raggiro e la cabala^ 
« anche il terrore non ha forza alcuna negli animi 
« nostri. La sola religione che ci anima, e so- 
<c stìene il nostro coraggio, si avanza in noi con 
« passo di gigante. 

« Voi in nome del Governo francese ci avete 
« fatto sempre delle promesse, ma nemmeno una 
« volta ci avete mantenuta la parola: nel mo- 
ie mento che ci avete proclamata la libertà, d 
« avete incatenati. Se eravamo liberi, perchè non 
« lasciare a noi la scelta dei nostri rappresentanti? 
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« Perchè sottoporci a dei mostri, che senza l'aiuto 
€. evidente del delo ci avrebbero divorati ? Era 
« una volta in proverbio la fede Greca, nelle vo* 
« stre mani è divenuta tale la fede francese. 

« Ma, grazie a Dio, abbiamo scosso V indegno 
€ giogo, e siamo risoluti di non lasciarcelo più 
€ imporre* Lasciateci nella provvisoria libertà, in 
« cui ci siamo posti, e assicuratevi che contenti 
€ di conservarla non attenteremo all' altrui. Di- 

< versamente, siamo in determinazione di piutto- 
€ sto morire gloriosamente colle armi in mano 
€ per conservare la Religione, lo stato e le so- 

< stanze, che esser la vittima dell'iniquità. Gli 
€ Eroi Maccabei del vecchio Testamento ce ne 
€ diedero in consimili circostanze il più energico 

< esempio. Iddio e la Beata Vergine si sono di- 
€ chieurati per noi. Fremete dunque a vostro ta- 
€ lento, la vostra rabbia non ci spaventa: Desi^ 
€ derium peccatorum peribit. 

< Si minaccia alla città di Arezzo di fame una 

< Piramide. É assai più facile agli Aretini di for- 
« maria colle molte teste dei detenuti, terminane 
« dola con questa del prigioniero capitan Me- 

< sanga comandante di Rimini. Finora la man- 
« suetudine, la dolcezza, la vera fratellanza hanno 
4C guidato le operazioni della città e contado. 

< Guardatevi di non stancarne la pazienza: allora 

< diverremo severi e terribiU per giustizia, come 
« voi Io siete per prepotenza. Qui non siete più 



•CAPITOLO QUINTO 175 

€ temuti, solo ci umiliamo dinanzi a Dio e alla 
« nostra Gran Protettrice Maria. Tutto da essa 
€ speriamo e tutto otterremo. Rammentatevi della 
« piccola Betulia, che per mano di Giuditta scon- 
« fisse il superbo Oloferne, del giovinetto David 
€ che atterrò il forte Golia, e dell'Angelo che 
« sterminò l'immensa armata di Sennacheribbo. 
« Vergogfnatevi delle vostre insultanti minacele, 
€ e chinando gli occhi a terra, riconoscete il vo^ 
€ stro delitto. Tremate, che il Dio delle vendette 
« non vibri sul vostro capo quel folgore, che or- 
€ mai vi striscia intorno e che certo non sfuggi- 
€ rete, se a lungo errore non succede un pronto 
€ e sincero pentimento (i). » — 

Avanzandosi il Macdonald, Cortona ritornò ai 
francesi i quali vi lasciarono un presidio di 150 
uomini; ma Arezzo non disturbata dal generale, 
continuò ad armarsi e di li a poco mandò (9 giu- 
gno) Girolamo Montelucci a riprenderla. Un di- 
staccamento fu spedito contro i francesi di Val- 
damo col comandante Giovanni Brezzi e un altro 
a Talta comandato dal cap. Giuseppe Ducei dan- 
dogli per Commissario il Landi parroco di Qua- 
rata. Come gli aretini trattassero i giacobini di 
Cortona ritolta ai pochi firancesi, lo dicono essi 
stessi nel seguente Proclama del Popolo e Contado 
Aretino ai Popoli limitrofi. 



(i) Arezzo 1799. Per Caterina Loddi e figli (S3 maggio). 



i 
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« Popoli generosi e magnanimi, in mezzo ai 
€ più luminosi Trofei ergete superbi la fronte. 
« L' idra funesta versò V anima indegna fira i vo- 
« miti stessi della propria empietà, l'invitti ge- 
« norosi Aretini all' apparato funesto del tene- 
€ broso terrore, viddero i chiari lampi di luce, 
« spezzaron T infami catene attorno al nemico, 
4C r atterrarono lo vinsero: quest' orda di masna- 
« dieri e Pirati, sotto il nome obbrobrioso di Gran 
« Nazione, per la grandezza delle più nefande 
« empietà, e la nullità della virtù, credè con lu- 
« singhevoli larve e fantasmi a£Fascìnar le vo- 
« str* anime, ne' rovinosi disordini. Ma no, valo- 
re rosi nostri alleati, non seduchìno il vostro cuore, 
« l'amichevoli loro frodi, ed inganni; stringete 
« suir armi nostre gli acciari, seguite i nostri 
« passi voi pure; voi stessi presenti foste ai più 
« esecrandi', e sacrilegi eccessi: il sangue ancor 
« fumante dei vostri congiunti, i profanati Tempi, 
« i violati Talami, il calpestato decoro delle vo- 
« stre figlie richiamano i moti più vivi e teneri 
« d' una giusta vendetta: e strappato perfino dalle 
« vostre braccia 1' augusto nostro sovrano, il Pa- 
€ dre amoroso dopo tante beneficenze ne calpe- 
« starono il suo soglio. Oh! Popoli fortunati, che 
« signoreggiando sulle amene contrade, respirate 
« un' aura di un clima dolce e sereno, risvegliate 
« r ardire, non vi seducano i loro indegni prò- 
« clami, unite con stretto vincolo le vostre alle 
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€ nostre forze. Si combatta e si vinca: chiunque 
€ dei luoghi limitroJ& air appressarsi dell' armi 
« nostre, non unirà il suo valore, sarà come ri- 
€ belle al suo sovrano incendiato, distrutto e pro- 
« vera le conseguenze fatali delle desolatrici armi 
€ nostre. I Giacobini di Cortona che disprezza- 
4^ rono ì nostri inviti fecero quella cadere infelice 
4c vittima del nostro furore: i bravi nostri guer- 
« rieri ne atterraron le porte, presero d' assalto 
< la piazzsi^ tagliarono a pezzi e fugarono la guar- 
« nigione francese, e sventolò V aretina bandiera 
€ sulle diroccate insanguinate mura. Si, cari ine-^ 
€ spugnabili alleati nostri concittadini, disprezzate 
« le loro jattanze, non curate le minacce: essi di- 
€ struggono e atterrano le armate con le gaz- 
€ zette, assaltano le Piazze a porte aperte (i), e 
« tinti in volto di un vergognoso rossore, offrono 
€ la pace a chi vince. Ah, vili e codardi, coli' ine- 
« spugnabile Aretina vincitrice ncizione, vantate 
« la pace! ed anche vantate d' averne demolita 
« la città, e dispersi li abitanti, quando i più vasti 
« torrenti della Valdichiana incapaci di più rice- 
« vere le disperse vostre truppe, le rigettano alle 
« sponde a pascolarne le fiere, e molte infami 
« vostre bandiere stanno appese in trofeo alle 



(1) Anche l' Alfieri si compiacque di non aver vista la 
faccia di nessuno di quelli schiavi insolenti, vili conquista- 
tori di città apertr?. Vita: Milano, Sonzogno 1880: pa^. 348. 
Vedi pure il CXYU epigramnoa, parte ni. Ediz. Renier cit. 

A. Lumini — La Reazione in Toscana. 12 
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€ nostre mura ? Ed esibite la pace ? Ah temerari 
€ e superbi, cedete, vi disprezziamo amici, non 
€ vi temiamo nemici. L' aretino dipartimento a 
€ nome del suo Sovrano impone le Leggi, non 
€ le riceve; centomila combattenti si veglia sul- 
€ V amii a vostro danno ed esterminio: porteremo 
€ i fulminatrici acciari in suir Amo, rossegge- 
€ ranno del vostro sangue le sponde se non e- 
« vacuerete la Toscana; e rivedremo premere il 
€ soglio air augusto nostro sovrano. Iddio prò^ 
€ tegge le nostre armi, la Regina dei cieli in- 
« fiamma i nòstri cuori per la nostra santa Re- 
« ligione, ed il nostro Sovrano: si combatté non 
€ per calpestare tra le rapine e là dissolutezza 
« come vói, ogni sacro diritto ed inviolabile. Aiu- 
« tatevì pure coli* anatema , che è lunga pezza 
« che vi abbiamo anatemizzato, andate pure in 
€ traccia del cittadino Guardiano dell' Al vernia , 
€ come gli scrivete, chiamatelo a voi che vi con- 
« verta, che noi non siamo in tal caso , acciò 
€ nelle vostre estreme agonie in cui vi trpvate, 
€ vi ponga al collo il reverendo cordone, vi ac- 
« compagni alla stigia palude, che noi ivi pure 
€ ombre moleste vi inseguiremo col ferro. Udite 
€ e tremate ». 

Non mi dà cuore di accusare il Mancinotti di 
questo ebbro e scempio .proclama scurrile e fe*- 
roce ad un tempo, pure è tra i documenti go- 
vernativi e scorrettamente stampato. In risposta 
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ad un invito del Reinhard ai patriottì perchè u- 
scissero d' Arezzo, il Guillichini die fuori un bando 
che tutti i cittadini, e specialmente i possidènti, 
i quali avevano lasciata la città anche provvisti 
di regolare passaporto, dovesser tornare nel ter- 
mine tra i due e i cinijue giorni, sotto pena di 
aver sequestrati i beni, e le case adibite àd]uso 
militare. In città, salvo gli arresti e gli insulti 
della plebe, non appare òhe i prigionieri sieno 
stati fatti segno a maltrattamenti, e i loro congiun- 
ti e amici vivevano sino ad un certo punto tran- 
quilli; ma in campagna le cose procedevano in 
ben altra maniera, come ce ne avverte una lettera 
circolare ai parroci di G. B. Albergotti capitano 
eletto; nella quale dopo comminate pene per 
chi scaricasse fucili senza ragione, è scritto: — 
« E pregata altresì di insinuare al suo buon po- 
« polo, quanto sia necessario per tutti i riflessi 
« di Religione, di umanità ed anche di politica 
« risparmiare il sangue specialmente dei già ar- 
« restati e detenuti, la cui pena deve dipendere 
« dal legittimo sovrano.... E anche necessario 
« inculcare a tutti che i prigionieri di guerra che 
«fossero fatti e che riesca di fare per 1* awe- 
« nire, non devono tanto per dritto delle genti, 
« che per tutti i riflessi di spirito di religione e 
« di umanità, essere maltrattati, e molto meno 
4C uccisi o feriti fuor del caso di un' assoluta 
« resistenza coli' armi che non ammettesse altro 



1.8o LA REAZIONE IN TOSCANA 

« compenso, ma devono essere custoditi e con- 
« dotti sicuri alla Gran Guardia o picchetto più 
« vicino (i2 maggio) », Cosi il capo del governo 
militare, gentiluomo e soldato; ma il Giudici vol- 
gare maestrucolo d' abbaco, approva e giustifica 
le rappresaglie sulla roba e la vita dei giacobini 
e dei prigionieri (Lettera nona), facendo un lungo 
discorso con ragionamenti giuridici, secondo lui, 
ed esempi analoghi. Il guaio si è, che dagli atti 
pubblici non pare che il governo desse qualche 
castigo esemplare, e pur troppo con altri vio- 
lenti proclami spingeva la plebe a quegli eccessi 
eh' esso voleva impedire. In uno del 4 giugno 
della città e contado (T Arezzo e suoi fedelissimi 
alleati alti Toscani^ dopo il solito invito ad in- 
sorgere, si legge: — « I loro partitanti (dei fran- 
« cesi) siano a parte del nostro giusto sdegno. 
« L'occhio indagatore dei buoni gli scuopra e li 
« additi. Li serberemo alla spada severa della 
« legge (i) ». Anche il vicario capitolare Cellesi, 
diciamolo a sua lode, cercava con pastorale del 
1 2 di giugno, di rattenere i contadini briachi di 
sangue, dallo uccidere i francesi dispersi, inermi 
e feriti. 

Col pretesto di nuovi attentati contro la Re- 
ligione, in Duomo fu stabilito un servizio notturno 
di preti, e più frequenti furono i tridui, le qua- 

(1) Brigidi: Op. cit pag. 303. 
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rantore e le processioni. Sebbene vittoriosa, la 
deputazione ordina nuovi arresti, e, crescendo il 
sospetto, ingiunge agli osti di denunciare gli spar- 
làtori del governo, o, come dicevano, del vigente 
ottimo sistema. Eppure le bande di Maria non 
godevano molto buona opinione presso i soste- 
nitori del trono e dell' altare: parrà incredibile , 
ma è lo stesso diarista Albergotti che ce lo as- 
sicura. Gli artigiani di città non contenti della 
paga, che era di sei soldi e otto denari, quattro 
libbre di pane e tre fogliette di vino, o per al- 
tre cagioni si arruolarono in piccol numero, cosi 
che il grosso delle bande era composto di con- 
tadini e di quegli operai che abitano nei villag- 
gi, e che in Toscana si chiamano pigionali per- 
chè a differenza dei contadini non han casa pro- 
pria, i quali trattavano la città da padroni, senza 
rispetto a nessuno , nemmeno alle orecchie dei 
cittadini, poiché tra le altre noie che davano , 
scrive il canonico , montando la guardia grida- 
vano come spazzacammini. Il Giudici poi (Let- 
tera 1 2 ) e' informa del come facesse il governo 
a mantenere quella gente. Nel principio della in- 
surrezione bastò la cassa comunitativa , dipoi la 
Deputazione trasse dall' imprestito, chiesto dal 
Granduca prima dell' occupazione francese, 6585 
scudi, 1924 da altre comunità e 16280 da rap- 
presaglie e giuste prede. Volle pure denari dalle 
tenute di Valdichiana appartenenti alla Religione 
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di S. Stefano e al Sovrano stesso, dicendo che 
anch' essi erano obbligati a difender la patria : 
ma questi propriet^urii àbilmente traccheggiarono. 
Allora la Deputazione, colla speranza certa d'ot-^ 
tenerne sovrana sanzione,, se ne impossessò man- 
dandovi c(m destrezza il cav. Toinmaso . Guazzesi 
con alquanta cavalleria. Si ebbero cosi 17552 
scudi dalla Religione, 2858 dal Regio scrittoio 
di Valdichiana, e altri 339 da Castiglion del La- 
go. A cose finite fa fatto il bilaQcio -4^1 Dott. 
Niccola Brillandi. 

Se coi suoi proclami la Deputazione era mira- 
bilmente riuscita ad eccitare gli animi ed armare 
una popolazione aliena per natura dalla milizia, 
si chiarì poi impotente a frenarne le molte e cru- 
deli ribalderie. Il 17 luglio , fu necessario un 
nuovo monitorio per rattenere i troppo zelanti, 
i quali, nonostante V amore per la patria, la fede 
cattolica ed il Sovrano, cominciavano già impor- 
tuni a chiedere la ricompensa. Giunto in Arezzo 
il noto proclama del SouwcU'ofiF, la Deputazione 
mandò il ChrisoUno al campo Tedesco in Ro- 
magna in qualità di ambasciatore (i) e questi 
trovato in Ravenna il generale austriaco Schnei- 
der, tenne in sua presenza un discorso a mo' degli 
antichi oratori dei principi e delle repubbliche , 
per ottenerne uffiziaU. Ma di già una parte del- 



ti) GHBlSOLllfO: Op. cit. voi. I, pag. 211. 
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l'esercito austriaco era volta verso Toscana, e 
al popolo di questa indirizzò un manifesto il ba- 
rone Pietro, d' Ot:t tenente maresciallo coman- 
dante r avanguardia , dal. suo quartiere di^ Reg- 
gio; manifesto ..che fu. portato in Arezzo dell'a- 
iutante Interlanitz, il quale, travestito, aveva al- 
traversato il campo nemico* 

In questo tempo giunse in Arezzo monsigtior 
Passeri. L' agitatore infaticabile, il più zelante in 
quest' opera di reazione della Valdichjana , fu , 
scrive il Brigidi, monsignor Francesco Passeri, 
arcivescovo di Larissa e vicegerente di Roma. 
Essendo amico ed ospite^, dello Zondadari era in 
.corrispondenza con i principali agitatori tra i quali 
i Romanelli, Martino, cioè, pittore m miniatura 
come lo chiama V Albergotti, il quale si segnalò 
nella giornata del 14 luglio, e Giuseppe, di cui 
il senese architetto e poeta Agostino Fantastici 
scriveva in quel tempo in un poema eroicomico 
inedito; / Pesti Riconquistati-, 

Avea costui nei vizi fatto il callo, 
Era prete e aretin dei più furfanti: 
D'alma crudele superba infame e ria. 
Adultero^ ruffian, sicario e spia. 

Monsignor Passeri andava qualche volta di città 
in città, per concertare meglio a viva voce il 
piano dell' insurrezione , animando tutti all' im- 
presa, che doveva aver principio tra breve, e sotto 
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la protezione della Vergine; e promettendo aiuti 
d* ogfni genere e ricompense da parte del So- 
vrano (i). Egli, mentre le armi aretine si pre- 
paravano ad uscire dal territòrio per portare a- 
iuto ai fratelli che le invocavano e ridurre sulla 
buona strada gli altri, s' occupava in Arezzo in- 
sieme cor Governo intorno alla riforma dei co- 
stumi. Un editto fu emanato sul vestire delle 
donne, — « Ha egli ( il Governo Provvisorio ) 
€ con vero rincrescimento osservato, che alcune 
« donne si fanno lecito un certo modo di ve- 
€ Stire, che a . non dubbi segni risente della fal- 
€ lace libertà introdotta dalli distruttori d'ogni 

« buon ordine Certe cose di sesso diverso for- 

« mate più dal genio che dalla combinazione (2) 
« non sono eglino nelle strade e molto più nei 
« tempii occasione di scandalo ai semplici e di 
« sarccismo agli indevoti ? » — Il popolino si fece 
subito zelante esecutore di questo editto. 

Pietro Leopoldo aveva ordinato ( 25 agosto 
1781 ) che le giovani monacande, ossia le spose 
monache^ durante il periodo deiràccettazione por- 
tassero vestiti semplici per togliere la strava- 
ganza, dice il decreto, che queste ragazze , nel 
tempo stesso che son disposte a rinunziare alle 
pompe del secolo, debbono farne in alcuni mesi 



fi) BrigiW: Op. cit. pag. 282. 

(2) Queste cose di ^oiso diverso saranno siati i petti 
artificiali delle signore. Oggi s* è visto mode più sudicie. 
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un abuso maggiore delle altre con un dispendio 
inutile delle loro famìglie (i). La giovane mo- 
nacanda dopo essere stata chiusa in convento 
certo tempo, ne veniva tolta e si preparava a di- 
venire la sposa monaca. Signora o no, era vestita 
sfarzosamente, procacemente; il collo e le brac- 
cia coperte di diamanti e perle, e i veli coi lustrini 
nascondevano appena le sue bellezze. La ma- 
drina, eh' era sempre una grande signora, la por- 
tava in carrozza a far visite e ad ogni specie di 
divertimento, perchè prima di dare un etemo 
addio al mondo vedesse a che cosa stava per 
dare un calcio: è inutile dire che la povera gio- 
vine aveva di già per amore o per forza dichia- 
rata la sua vocazione (2). Quest' uso, venuto pro- 
babilmente di Spagna e descritto dal Manzoni 
nello straziante episodio di Geltrude , ritornò in 
vigore in Toscana con tutti gli abusi e super- 
stizioni clericali che Ferdinando lasciò risorgere. 
Ora il Chrisolino racconta che un contadino ve- 
dendo passeggiare per la città una di queste spose 
monache la scambiò per una madre dei teneri 
amori, ed infuriato voleva tagliarle il vestito (3). 
Il che prova la modestia dell' abbigliamento 
delle future spose di Dio, e la saviezza di Leo- 



(1) Francesco Scaduto, stato e Chiesa sotto Leopoldo I 
paff. 333. 

(2) Davib Silvagni: La Corte ecc. Voi, n. pag. 334, 

(3) Op. cit. Voi. I, pag. 424. 
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poldo e del Rìcci per aver tolto via quello scan- 
dalo. A moderare gli zelanti, e , diciamo pure , 
gli assassini, dopo varie ammonizioni la Depu- 
tazione die fuori nuovi bandi. In uno del 12 giu- 
gno intestato: mM vindictam et ego retnbtuim $ 
si raccomanda nel nome di Dio padrone della 
vita umana la moderazione. — « Non nianca tra 
€ voi chi pensa che un popolo armato per i sa- 
€ grì motivi della Religione, della Patria e del 
« Sovrano, possa disporre della vita di chi ha 
« tradita la Religione , la Patria ed il Sovrano. 
« Non è mancato tra di voi, chi ha creduto lecito 
% di toglier la vita ad alcuno dei nostri nemici 
« il quale ne mincLcciava ne opponeva resistenza. 
« Alcuno fra di voi per toglier qualche abuso 
« del sesso debole è caduto neir abuso maggiore 
4C di correggerlo pubblicamente senza r intelK- 
« genza del governo ». — E un altro giorno la 
intera Deputazione: — « vedendo gli abusi che 
« dal troppo zelo del popolo e del contado di 
« Arezzo qualche volta ridondano, siamo in do- 
« vere di pregare tutti i più zelanti difensori 
« della Religione e della Patria a non voler in- 
« sultare alcuno, benché vesta, parli ed operi non 
« secondo che devono , né secondo i veglianti 
« ordini ; ma bensì con i testimoni sottoscritti , 
« facciano i necessari rapporti, che saranno presi 
« nella debita considerazione, e ciò a scanso di 
« ogni susurro e pubblico disgusto ». 
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Una pastorale al clero e al popolo di mons, 
Gregorio Alessandri vescovo, di Cortona, ed uno 
dei caporioni della reazione (24 luglio), dopo aver 
lamentate le spogliazioni ed irreligiosità dei fran- 
cesi, ordina che tutti i preti vadano in abito e 
tonsura chioricale,. e per Ja messa vestano abito 
nero e talare, inoltre non si acconcino il capo se- 
cpndo y abbominevole moda, non giuochino in 
luoghi pubblici con i. laici, |iè dicano parole scon- 
cie né servano d% cavalieri alle donne, portandole 
jsottp braccio per le strade, , ^ 

Sino dal 5 giugno, era giuntQ in Arezzo il prode 
guerriero, l'alfiere Carlo Schneider comandante 
le armate in insurrezione di Toscana e Romagna, 
il quale s' era così annunziato con un proclama 
al popolo romano in cui, ricordati gli antichi do- 
minatori del mondo, lo esorta colle solite minac- 
ce ad unirsi alle, sue schiere. La Gazzetta Are-- 
tina, narra le strepitose accoglienze fatte all'in- 
viato austriaco, cui andarono incontro i maggio- 
renti della città, mentre « uno scarso numero di 
gente immorale e pregiudicata, ed una turba di 
prezzolati fanciulli fecero eco alla venuta dei fran- 
cesi (i). » Un Antonio Pigli che aveva militato 
tra gli austriaci contro il re di Prussia risarcì le 
mura: da Montante erano venute altre eirmi, e 
alcuni piemontesi al servizio degli Aretini diedero 



(1) Arezzo, G. Loddi 1799. Era il giornale ufficiale. 
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un ordinamento più regolare alle milizie. Queste 
d' ora innanzi presero il nome di armata austro 
aretina e dipoi cC austro russo aretina: i proclami 
seguivano ai proclami aggiunto al solito motto, 
r altro: Digitus Dei est hic. Ed ora sì annunziava 
ai Toscani che spezzate le catene non era lecito 
a nessuno di restar neutrale senza esser traditore, 
ora per eccitarli vie più, si annunziavano e ma- 
gnificavano le vittorie imperiali: lo Schneider, * 
nuovo Tirteo si volgeva ai fiorentini e ricordando 
loro Porsenna, gli apostrofava: — « Sino a quando, 
o popoli una volta intrepidi, giacerete nel vostro 
letargo? » — Ad Orvieto insorta si mandano 
congratulazioni e promesse d* alleanza. Intanto il 
popolino accusava il governo di trattare troppo 
mitemente i giacobini e di ritardarne il processo 
per liberarli; e perchè i contadini di guardia al 
carcere minacciarono d'ammazzarli, fu bandito che 
i processi erano in corso, e di già esaminati Cam- 
mino Albergotti, il Pignotti, il Ricasoli, il Giusti, 
il Cittadini e i due dottori Rossini e Pichi; ma 
perchè s* era anche detto che, se entro due giorni 
non si presentassero nuove accuse sarebbero al- 
cuni di loro abilitati dalle colpe e messi in libertà 
con malleveria, il tumulto ricominciò. E allora 
Sua Eccellenza Carlo Schneider annunzia che a- 
vendo il pubblico diffidato, si manderebbe a Vienna 
persona idonea per ottenere da S. A. R. I. la 
delegazione di due ministri per compiere e de- 
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finire i processi: frattanto ordina che 1 detenuti 
sieno posti nelle carceri del solp palazzo Preto- 
rio a S. Giusto, e confida che il popolo non lo 
obbligherà a chiamare di fuori le truppe a rimetter 
r ordine. 

Il secondo periodo della insurrezione era in- 
cominciato: gli Aretini, novelli Romani, muove- 
vano adla conquista della Toscana e del Lazio. 
Ormai non v' era città o borgata che non fosse 
insorta, e i reazionarii con facili vittorie, non es- 
sendovi più francesi, sfogavano sui patriotti che 
non avevano potuto o voluto seguire Macdonald. 
Le fortezze di Prato, Pistoia, Volterra erano piene 
di prigionieri: i popoli del Casentino infiammati 
dai frati sotto la guida del maggiore Giovan Pietro 
Mancucci avevano fortificato Monzavano quasi 
alle porte di Firenze. Lo Zobi ed il Brigidi han 
date notizie particolareggiate di molti paesi, ed 
io per non ripeterle, accennerò a qualche altra. 
Nel lucchese i contadini si mostrarono egualmente 
feroci, se non di più. Il Giusti abbozzò la loro 
indole così: — « Il contadino lucchese è indu- 
« strioso, sofferente della fatica , avvezzo al di- 
« sagio, parco quanto e forse più dello svizzero, 
« e per lo più povero e oppresso dal sistema 
4C colonico del paese. Bacchettone feroce, non 
4C rompe la vigilia, ma uccide il fratello; diffidente 
4C del forestiere, pure si ammansisce meraviglian- 
te dosi se lo trova gentile; si piega piuttosto al 
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« dispotismo del Prete, che alla legge del Ducato. 
« Nella sua fisonomia vedi la stupidezza della su- 
€ perstizione, e T imbarazzo dell'uomo insociale. 
« Gli balenano nei lineamenti le obliquità del 
« frate,' e le paure rinàscenti della predica del- 
« r inferno. Le membra generalmente robuste, 
« esercitate e quasi infrante alla fatica e allo 
€ stento. Colà Beniamino Franklin troverebbe gli 
« operosi agricoltori per una nuova colonia, im 
« cardinal Ruffo i fra Diavoli e i Trentacapil- 
« li (i)^ > -^ A Pescìai giacobini furono fiera- 
mente maltrattati; tra gli altri Celestino Chiti, avo 
materno 'dì Giuseppe Giusti il poeta, ricoveratosi 
in una sua villetta, venne treiscinato in prigione 
su d^ un baroccio colla testa nuda sotto la sferza 
del sole , mentre per ischemo glie ne paravano i 
raggi con uno scheletro di ombrello. Lo storico 
Sismondi, suo amico, fu carcerato con lui nel con- 
vento di S. Giuseppe. 

Nel fiorentino, i contadini, più agiati, ospitali, 
laboriosi, ma non meno superstiziosi e alieni dal- 
l' armi, tanto che sino a ieri mozza vansi l'indice 
colla falce fienaia e strappavansi i denti per non 
andar soldati, schiavi anch' essi del prete e pronti 
a far ftioco da dietro una macchia a chi guardi 



(1) Epistolario di Giuseppe Giusti ordinato da G. Pras- 
si ecc. Firenze Le Monnier, 4883. Voi. I. pag. 429. 
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la loro ragazza^ fecero anch' essi la parte loro (i) 
Ciò che avvenne a Prato, dove pare che gli are- 
tini non intervenissero, lo racconta il celebre epi- 
grafista Luigi Muzzi, allora giacobino e per di più 
disertore dall'esercito del Granduca, in una lettera 
scritta quando la Toscana, dice il Guasti, tornava 
air antico reggimento desolata dalle feroci bande 
aretine. Il Muzzi si trovava a S. Lucia, villaggio 
sul Bisehzio sulla via di Bologna a un tre miglia 
da Prato, appunto sulle mosse di partire per là 
capitale delle Romagnè. — « Sul momento della 
« partenza si sentì suonare campana a martello 
« in Prato. Siccome un sarto aveva alcuni miei 
« vestiti da restituirmi, e la guida del mio viaggio 
« volle portarsi a Prato per vedere cosa era, io 
« mi unii con lui: e giunto alla porta (del Set'- 
« raglio), dove era una trentina di persone in circa, 
« armate alla rinfusa, io mi ci trattenni un otto 
« o dieci minuti in circa da nessuno toccato né 
« preso di vista. Quando ad un tratto un abate 
« mi domandò se io era il figlio del dott. Gio- 
« vanni Muzzi, e se io era un disertore. Risposi 
« essere il figlio del dottor Muzzi senz' altro. 
« Dopo pochi momenti un soldato armato m' in- 
« timo V arresto , e fui tradotto alle carceri in 



(lì Garibaldi nei Mille dei contadini toscani: — « Questa 
classe robusta e laboriosa non appartiene a noi, ma al 
prete col vincolo dell'ignoranza. Non v'è esempio d'averne 
veduto uno tra i volontari. » — 
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€ mezzo a un altro abate e un paesano. » — Sulla 
piazza, del Comune, così detta del Grano, conti- 
nua il Guasti, a cui il Muzzi lo raccontava qua- 
ranta e più anni dopo, dove le plebe infuriava e 
i contadini minacciavano armati di zappe e di 
vanghe, un uomo sulla quarantina, ricciuto e rosso 
di pelo, che palleggiava una gran coltella, si fece 
incontro al mal capitato e gli misurò un colpo 
sulla testa : i due soldati che V accompagnavano 
furono lesti a far croce cogli schioppi e lo sal- 
varono. Allora cominciarono le spinte e le grida; 
Luigi perduto il cappello e la mazza, a furia di 
urtoni raggiunse cogli altri il carcere. Qui il fumo 
di paglia umida bruciata gli avrebbe una mattina 
soffocati, penetrato dalle fessure, se il carceriere 
pietoso non fosse accorso a levarli di là. Il car- 
cere dei giacobini fu la scuola comunale dove 
Luigi Nuti insegnava il disegno, e v' eran là 
dentro una quarantina, tra cui V ab. Rossi maestro 
di retorica al collegio Cicognini, non pratese, il 
maestro di musica Costantini e i legali Palloni e 
Compagni. Un giorno vennero quei d' lolo , un 
paesone del comune di Prato di cui fa parte an- 
cora, per bruciare i giacobini, e questi dal csircere 
sentivano i feroci propositi e il crepitare delle 
fascine e il chiamare a nome Tuno o l'altro dei 
prigionieri, con evviva al protettore san Pio. Si 
trovò un buon prete, il Cappellano maggfiore del 
Capitolo, parroco della cattedrale, che arringò 
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quella canaglia rustica assetata di sangue e salvò 
quei meschini, molti dei quali, col Muzzi, fìiron 
mandati a Portoferraio. L' Alfieri non deplorò la 
loro sorte come avea fatto per le vittime dei 
francesi: oh! i poeti, classici !I... 

Tutti questi fatti avvenivano a Prato il :2 2 lu- 
glio, e li registra Cesare Guasti (i), ed io noto 
di passaggio, che a San Geminiano fu preso e 
maltrattato, per aver parlato all' albero^ il medico 
condotto Giovanni Rubieri, il padre di Ermolao, 
che poi venne a Prato e vi fece tanto bene come 
il figliuolo, avendone ambedue quella gratitudine 
che tutti sanno. Ed ora interrompiamo un pò il 
racconto per conoscere altri personaggi più allegri 
e forse anche meno divertenti. 



(i) C. Guasti. Gioseppe Silvestri ecc. Voi. I, pay. t%ì. 
Le fettere del M uzzi furon lasciate alla Roncioniana di Prato 
dalla figlia Olimpia, col patto che rimandano inedite sino 
a certo tempo. Precauzione inutile dopo il libro del Gua- 
sti, e del resto non v' è nulla di disonorevole per Luigi. 
Scapataggini e non altro, per cui guerra col padre ea i 
fratelli, clericali della più bell'acqua. 




▲. Lumini — La UeaMions in Toscana, 18 




♦ • •. 4 



. » i ♦ 



CAPITOLO SESTO 



Ihtèrrtiezzo Lirico. I poeti di parte Nera. ' 

Neil'* Alfieri — « r odio contro agU uomini ed 
€ alle cose francesi era fatto quasi mania; ed bA^ 
€ sultava egli presente (cosi almeno raccontavano) 
« ai giacobini messi in gogna nei monarchici fh- 
€ róri del 1799. Era urta sorta d'Ira dantesca 
« néU* anima d' un conte piemontése (i). » -r- Al«- 
V entrar dei francesi egli si ritrasse a Montughi: 

Nel punto in cui di Galli armati schiavi 
Entra in Firenze la fnaffnada vile, 
Com'uom che di se stesso ha ognor le chiavi ^ 
Per sempre io n' esco: e fui il m,io uscir virile, 
Chi può a schiavi obbedir è a lor simile^ 
Itali, spesa è troppo ben mia vita 
Se al non servir V esempio mio v' invita, [t) 



({) G. Capponi Sciatti editi e inediti cit. Voi. I, pag. 15. 
\%) Il Misogallo, lo Satire ecc. Parte III. Epigramma XCIX. 
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Fu detto e ripetuto che i francesi sciuparono 
all'Alfieri il suo ideale classico della repubblica, 
e fu vero; ma gli austriaci e gli aretini che egli 
corse ad applaudire non glie la rendevano di certo, 
e questa volta, sia detto con tutta venerazione 
per il poeta che rigenerò i metastasiani ed arcadi 
suoi cittadini insegnando che, la poesia e 1' arte, 
senza contravvenire alle leggi del bello, poteva 
innalzarsi inspirandosi alla patria ed alla libertà, 
questa volta ebbe torto, e l'espressione del suo 
odio non fu sempre dantesca, ma spesso nel Mi- 
sogallo riesce sforzata, puerile talvolta. 

Anche il Parini, che sedè tra i municipalisti, 
volle chiudere i suoi giorni col noto sonetto agli 
austriaci, in cui i francesi sono i filistei predatori 
dell' arca di Dio, V impero, e Souwarow il novello 
David; né mancarono ragioni per giustificare anche 
lui, come non ne mancarono al Monti, la cui 
Bassvilliana fu ragionevolmente detta il vero poe- 
ma della reazione. Ma di tali grandissimi non è 
questo il luogo dì parlare, e il lettore non avrà 
forse dispiacere di conoscere poeti minimi ed oscu- 
ri, i quali, spesso, meglio rispecchiano in sé le opi- 
nioni dei volghi. Dò il primo luogo al Chrisolino, 
il quale, dopo aver notate le benemerenze di Fer- 
dinando verso la Francia, mentre Leopoldo e Giu- 
seppe, salvo il reUo sistema di legislazione (il ca- 
nonico dice proprio così) tolsero tutto ciò che 
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avesse potuto offender le seiie e in tutto le fa- 
vorirono, dedica alla Cisalpina questi versi: 

Fui nemica di Dio, de' santi suoi 
Li bestemmiai orrendamente^ e poi 
De' sacerdoti ster^minai la razza. 
Io cercai sempre sconsigliata e pazza 
Spogliar chiese ed altari, e tutto fei 
Per arricchire i tanti ladri miei: 
Negai a Cristo il ben dovuto onore. 
Tolsi le processioni, e traditore 
lo riguardai della ragion di stato 
Chi con i santi avesse Dio onorato. • 
Odio giurai contilo i sovrani tutti 
Che ebbi la brama di veder distrutti: 
Autorizzai di matrimoni lordi 
Ai porci ai lupi delle carni ingordi. 
Incesti, stupri e rei concubinati 
Sacrilegi permisi ai piceli ai frati. 
Per aver nel mio cor sempre bramato 
Di vedere distrutto il celibato. 
Tradii la fede pubblica e privata 
Fui tiranna crudele ladina spietata (1) 

Pubblicato il decreto circa le donne che mo- 
stravano in pubblico troppo appariscenti le cose 
di sesso diverso..,, un Parini da strapazzo si volse 
alle ingenue Silvie toscane. 

Donne imitanti alV abito 
La libertà francese, 
Troppo da voi si estese 
E riformata va. 



(1) Op. cit. Voi. I. pag. 19. 



• • 



igS' LA REAZIONE IN TOSCANA 

■ V USO e la moda àbborrasi, 

• Che ad allettar sol tende» 
Qualor urta ed offende 
Virtù modestia è orvor. ' 

à facciate, e in guisa illecita 
. ,. Véstino sol coloro 
Che persero il decoro 
Né prpvan più rossor. 

Ma chi cònseì'va candida 
V alma e che à il cuor corretto 
Copresi il hì^accio e il petto. 

, Se si Vìwl far stimar, 

E così via per altr^ otto strofe, minaccìand9 in 
fine il castigo di Dioi In tutta Italia, popolo e let- 
terati, satireggiarono il vestire delle donne: le 
òostnade, e alcune spiritosissime, diluviavano a 
Milano, e il Meli nel suo siciliano scrisse pure 
una canzonetta, iufelicissima del resto, come tutte 
le liriche ove quel, genio trattò la politica. Agli 
uomini ave va* pensato V Alfieri, ritraendo i soldati: 

Mista coli' irto crin, del crin più sconcia, 
Scendente a mezza guancia 
Una risihil barba. 
Fosco un ceffo di Jarba: 
Toro' occhio che di sotto in su si slancia 
In chi lo sfugge, audace, 
Da chi 'l fissa fugace: 
Lue corna immense di un cappel birresco 
Sotto cui ben s' acconcia 
La ignobil fronte, con le ottuse corna. 
Del minacciar schiavesco: 
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Un gtumeialon che imprigiona la siroxxa, 

E serbandola al laccio in un V adoma : — 
Qui piglio fiato, e H fiorir mi piace 

Un po' mia tavolozza. 
Mani sporche, ungne sporche, abito sporco. 

Cintovi sopra un grave strascicante 

Sciabolone spaccante 

Giù giù la terra, a far finestra all' Orco : 

Tutto il resto è calzoni 

Nascenti in cima in cima a una vii pancia. 

Morenti ai pedignoni: 

Scarpe, ei non V ha di suo, ma le conquista 

Pur che il Biavol V assista, — 

Chi mi da un soldo, due quattrin di mancia 

Ei V avrà strapagata 

Questa effigie sputata 

D' un paladin repubblican di Francia (i). 

Non si direbbe che l'Alfieri, il quale, ardente, 
repubblicano anche lui, aveva col Pindemonte 
raccolti i sassi della Bastiglia, metta spesso in 
versi i proclami della Deputazione aretina? 

In fogliettacci a stampa correvano anche in To- 
scana i soliti Testamenti più insulsi dei versi. Na- 
poleone in Egitto e la Cisalpina fecero il loro, e 
lo fece Mantova cui Virgfilio rivolse un sonetto: 

Madre, s' è ver che dal mar Indo al Mauro 
Il tuo nome immortai per me rimbomba 
Deh, gloriosa pria scegli la tomba 
Che perder di tua fé' V alto tesauro. 



(1) Misogallo, ediz. cU. Parte U, ep: LXXXI. 



;^KX LA RBAZIONE IN TOSCANA 

Dell' oste rio di sangue ingordo ed auro 
Sul mal temprato cuor già tema piomba. 
Fugge potendo al suon d^lla tua tromba 
E nelV altrui viltà menti un restauro. 

Deh! segui invitta nel tremendo agone, 
Che se Italia evitar non sa suo scempio 
Tu più bella risulti al paragone 

Se scuote il giogo pur d' un popol empio, 
E V abbcClte, è il disperde: hai tu ragione 
Di lieta replicar: died' io V esempio. 

Non fu questa certo la prima volta che la mite 
e verginale ombra di Virgilio, laggiù negli E- 
lisi, dovette arrossire de' suoi ammiratori italiani. 
Anche la grave Gazzetta Aretina^ nel foglio del 
29 giugno, pubblicò un testamento della Cisalpina 
d* infelice ricordanza, in cui al celebre Bonaparte 
e dalla stui sittiazione^ lascia il quadro di Sededa 
cui vengono cavati gli occhi, opera del Correggio; 
ed ai membri tutti del suo esacrabile governo un 
perpetuo esilio dalla Patria senza trovar mai un 
sicuro asilo: ai loro seguaci un Caino ecc. 

Incominciate le vittorie dei Santi alleati e le 
stragi dei patriotti, dopo che Ferdinando IV ebbe 
rizzate le forche. Belzebù volle sapere quanti fran- 
cesi fossero piovuti all'inferno: 

Per appagar la sua curiosità 
Chiamò Plutone il computista un di, 
Voglio, disse, saper con realtà 
Quanti Galli in catene abbiam noi qui. 

Passò veloce il messager ai là. 
Ed il giro infemal tosto compi: . 
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Toma e ragguaglio al suo Sigiar ne dà 

Che in udirlo Pluton si sbalordi. 
Cinque milioni centomila e tre 

Dojf^ la ribellion cadder qui giù 

Gridando nous voulons la liberté. 
Buffoni, Pluton disse, in ischiavitù 

Potran goder soltanto Egalité, 

Ch'è quel che godo anch'io primo Monsù 

Questo sonetto divenne popolare in tutta Ita- 
lia (i) nel 1799, sebbene scritto sei anni prima^ 

In certe ottave sconclusionate di anonimo poeta 
popolare toscano, il diavolo porge consiglio ai 
giacobini, i quali, come intervenne a Lorenzino 
dei Medici, non son voluti ne in paradiso né in 
inferno: 

Io vi consiglio amati figli miei 
Mutar la vostra idea presentemente, 
Insino che aiutare vi potei 
Yi resi colla forza più potente. 
Ma ora scandagliar più non saprei. 
Visto à ormai dal Levante e dal Ponente 
Che quel che è adesso per poter risorgere 
In vista mettervi, ma i}on farvi scorgere. 

Ora si eh' aiutar più non vi posso 
Perchè m' è tronco insiem le braccia e V ale 

Perchè venne d' Arezzo una pittura ■ ■ 



(1) D. PlGNATÀW nominato lo trascrisse dagli Annali 
di Roma del 1790, al '97 dell' Ab Michele Mallio, in uh. 
libro mss. intitolato: Mie inezie. II DE CASTRO ne ^rifer^ee 
la prima terzina Op. cìt. pag. 42. 
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Che a tutto V infemal messe paura, 

E siete un popolaccio scempio e tristo 
Che non credete al Diavolo né a Cristo, 

E contìnua dicendo che, essendo di loro pieno 
l'inferno, e di frati, preti, e avvocati falsari di fede 
e di moneta, non ne saranno da qui innanzi più 
ricevuti; Ostinati nel peccato, puniti dalla giusta 
ira di Dio non sono più voluti da nessuno: 

E tanto è ver che il diavol non vi vuole 
' Pluton lo disse e più non vi r accetta; 
Andate sotto terra o verso il sole 
Non vuol questa canaglia maledetta, 
E quando egli volesse, egli non pìwle 
Perchè fuori di voi degli aitici appetta: 
Dunque per voi è cosa necessaria 
Pentimento sincero o star per aria. 

In Firenze uno dei primi ad essere maltrattato 
dagli Aretini fu G. B. Niccolini, ancora non ce- 
lebre, ma caldo amatore di repubblica, sebbene 
al Foscolo non riuscisse di farne un soldato come 
luL II Vannucci ed il GargioUi con poca varietà 
di circostanze, narrano che, per prudenza e per 
rispetto alle opinioni della madre, egli si era rat- 
taccata la coda; ma tastato dai madonnai quella 
rimase nelle loro mani. Avendo egli risposto vi- 
rilmente, lo condussero in carcere ad urli, spin- 
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toni e calcia cantandogli dietro questo sconcio ri- 
tornello: 

E se la coda ti resta in mano, 
Questo gii è un vero repuòblicano, 
Uì^à, urrà, urrà 
Cald nel e alla libertà, (1) 

n poeta ripensando più tardi a queste basse 
ingiurie, se ne sentiva sempre invaso da una specie 
di convulsione di furore, e se ne vendicò con un 
terribile epigramma contro l'Alessandra Mari. 

— 4C Quest' altro è un (canto) di quelli cantati 
€ dai seguaci della fanatica Mari, che col grido 
€ di Viva Maria capitanava le masnade della 
« santa fede nel contado aretino: 

Lasciate de canta eh' ecco i francesi: 
E quando arcanterem pe' sti paesi f 
Arcanterem se loro se ne vanno. 
Che fin che ce son lor s' avrà da piagnè) 
E canteremo allor: Viva Maria, 
La razza de' ladroni è gita via. — 
E canteremo allor: Viva Gesù, 
La razza de' ladroni non e* è più. 

« Forse a quest' abbondanza e diuturnità della 
€ poesia politica umbra contribuì V opera del più 



(1) A. Vannucci. Ricordi ecc. pag. 9. — Poesie inedite 
di G. B. NiCGOLim, raccolte e pubblicate da Corrado Gar- 
GIOLLI: Firenze, Barbèra, 1884: pag. LIV e segg. Uno simile 
napoletano riferisce Mariano d'Ayala: A. D'Ancona: Yd-* 
rietà storiche e letterarie. Milano Treves 1885. Serie I», 
pag. 351, nota. 
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€ valente e più settario poeta popolare toscano 
€ di quei tempi il Menchi, che si trasferi apposta 
« dalle native montagne pistoiesi alle aretine per 
€ cooperare ai ritrosi moti di cui queste furono 
« il centro, e fu il Tirteo delle dette masnade. 
« Forse nei due canti riferiti egli ebbe qualche 
< parte: ma certo è che compose una parodia 
« della Marsigliesey nel cui ritornello trionfava il 
« solito grido di guerra: Viva Maria (i) » — 
L' altro canto riferito dal Rubieri è il seguente: 

E quando finirà la brutta usanza 
IH chiudere la stalla, usciti i buoiì 
Noi seminiamo il grano in abbondanza 
Ma chi lo mangia non semo già noi, 

E vengon di levante e di ponente 
E per chi seminò ci resta niente, 

E vengon di ponente e di levante 
E a casa nostra ognuno è comandante 

E vengon con la coda e co' li baffi 
E a casa nostra sem pigliati a schiaffi: 

E i campi e le vendemmie e le figliole 
Non sono i nostri ^ ma di chi li vàie. 

E noi vogliam morir sulle maggesi 
Per ingrassa i ladroni e gli assassini ? 

Per Dio V han da fini questi francesi. 
Che ci ruban V onore e li quattrini 



(1) Ermolao Rubiem: storia della poesia popolare ita- 
liana, Firenze, Barbèra, 1877: Pag. 95. Sul Menchi scrisse 
Giuseppe arcangeli: L' ultimo dei Giullari, nella Rivista 
di Firenze y 1847, n ^ 5. 
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EèH hanno li facili e li cannoni. 
Ma contro i ladri bastano i bastoni. 

Non ne volemo più di questi balli. 
Tornino a casa loro a fa li Galli: 

E se un po' più ci rompono i e 

Olisti galletti li farem capponi. 

Oltre il Menchì, tra i poeti da strapazzo il Bri- 
gidi nota il famigerato CtaramiUo^ un villanzone 
fanatico e vagabondo del Valdarno. Cieco da un 
occhio, e ispirato, com' ei si diceva dalla Vergine 
Maria, inalberò sopra un palo l'immagine della 
Madonna d' Arezzo, e cosi andava cantando di 
paese in paese da una taverna all' altra un suo 
inno per suscitare l'odio contro i francesi ed i 
giacobini in quei luoghi dove ancora non era scop- 
piata l'insurrezione (i). 

Tralascio un inno di guerra lungo e stucche- 
vole e che forse non fu mai cantato. L' interca- 
lare di un altro è ricordato dal D'Ancona: 

yi'oa V Austria che ci tolse 
Alle barbare ritorte. 
Viva il Russo, che die morte 
Della Gallia ai rapitor. 

E di simil genere ne ricorda il Brigidi, opera, 
o meglio urli da ubbriaco d' un avvocatuccio ver- 
sipelle che finivano con maledizioni 2!^ infame 



(4) Op. cit. pag. 3i5. 
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libertà. Attorno al rogo delle vittime di Siena in 
oscena ridda infernale i reazionari, mentre non 
ve n' erano più de' vivi, bruciando in effigie i 
giacobini cantavano: 

Cantate o popoli lodi a Maria 

Bel fier Golia trafitto è il cor. 
If Etruria ai gemiti Davidde accorse 

Maria gli porse V armi il valor. 

Pietro Poggini Carli di Siena ringra^ò Maria 
SS. delle Grazie con un' anacreontica, e con lui 
cantarono alla madonna cento e mille in ogni 
città e borgata. Per le feste di Siena, furono ap- 
poste iscrizioni al palazzo civico: 

Tesse ad ambo gli Augusti Italia allori 



Fernando j oh dell' Etruria onore e speme! 



Arezzo, amici, ite col petto ignudo 

La Gran Madre di Dio v' è spada e scudo 

O più veramente, perchè non v' eran più fran- 
cesi da combattere. In un' accademia tenuta nel 
Collegio Tolomei dopo la gloriosa vittoria, Arezzo 
divenne Atene e gli aretini eroi greci: 

Agli argivi guerrieri 
I guerrieri aretini 
A fronte poni. Anima e mente fingi 
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NelV onorata impresa 

Un senato di saggi, Arezzo^ Atene 

Sian dite nomi indistinti. Ascrim a lei 

Se più non sono inulti 

Del fier nem^ico i replicati insulti (1). 

Poi ci furono ie lodi di Arezia cantate dal 
can.'Donato Chiaromanni. nobile e monarchico re* 
trogrado aretino; leggiamo un po' di questo poeta 
che s' augurava l' immortalità. 

Si ti sento, ti sento 
ardor, che V alma imperioso accendi^ 
E vuoi eh' alto concento 
Per me s' ascolti vincitor degli anni; 
Per te i trascorsi affanni 
E i sospiri cLbbandono, e il lungo piànto^ 
Della mia patria io canto, 
Canto d' Arezia gli imm^ortal guerrieri, 
Che d' Italia primieri 
All' Italia insegnàro (ahi tardi troppo) 
Che il nome invan tenta usurpar d' invitto 
Chi ha per guida il delitto. 
Che hanno V itale genti e braccio e core 
E marzial valore; 
E che se possa e mente. 
Non lacrima furtive e inerte sdegno. 
Al gallico torrente 
Si fosse opposto, non avria superbo 
Il franco stuol dept^edator tiranno 
L' Alpi varcate dell' Italia in danno. 



(I) Ghrisolino: op. cit. voi. I, pag. 256. 
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Scese dall' Alpi, e di catene aviHnse 
La troppo beUa Italia e sempre schiava, 
E (tormento novello) la costrinse 
A dir liberator chi V inceppava, 
E d* onde a nuyrmorare il Po comincia 
Fin dove Scilla incontro ai flutti latra. 
Le galliche falangi 

Corser cambiando con mercato infame 
Gli italici tesori. 

Con ridicole antenne e nomi vuoti: 
Stupidi, pigri, immoti 
Piegar gV itali figli al giogo il collo... 

Gli aretini soli sdegnarono di porgere loro la 
destra, e 

rapidi passaro 

Bai feroce silenzio a gloria in braccio. 
Come leon che mentre posa e tace 
Pure è terror delle minori belve. 
Ma tosto sdegna la codarda pace 
E per le note selve 
A^ gloriose pugne incontro vola. 

Indi, lodata Maria e l'imprese di Siena e di 
Perugia, si volge ai fiumi che passano per quelle 
città perchè lodino il Castro, rigagnolo presso 
Arezzo : v 

Itene fiumi, ed annunziate al mondo: 
Ecco il compagno della gloria nostra. 

Anche il Giudici in un momento d' entusiasmo 
avea gridato: Francia fa gicerra almondo^ Arezzo 
a lei; e mons. Pietro Boscarini vescovo dì Città 
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di Castello, in una Istruzione Pastorale, assicurò: 
Arezzo esser Modin, d' onde uscirono i Maccabei 
alla vittoria, le vittorie aretine su i Galli egua- 
gliar quelle di Cesare, un solo aretino valer cen- 
tomila eroi (i). 

Ne allo Schneider poteva mancare il suo Omero, 
come non era mancato al Wurmser, al Souwaroff, 
al Nelson, al Ruffo, e lo ebbe nell' abate (jiulio 
Anattasio Angelucci, già vice rettore e maestro 
nel' Seminario, il quale fu anche autore di alcune 
ottave, accompagnate da lunghe note, su gli an- 
tichi e moderni fasti aretini. Ecco due sonetti di 
lui riferiti nel diario dell* Albergotti, conie i mi- 
gliori tra i molti distribuiti il 15 settembre in 
duomo nel solenne ringraziamento alla Vergine: 

Non pare il pie, ma schiava ha la parola 
La bella Eiruria, che d' oltraggi onusta 
Grida col suon di sua catena ingiusta: 
Chi al mio dolor, chi al mio rossor m'involai 

Oh! mi soccorri^ e a me ten vieni, ahi vola 
invitta e sospirata Aquila Augusta, 
E all' aretina gioventù robusta 
V ardir raddoppia e il voto mio consola, ' 

Quando sarà che tu V ampia distenda 
Infaticabil ala e nel periglio 
Me insiem coi figli all' ombra tua difenda f 



lì) Città di Castello: F. Donato e C. Carlucci 8tami>a)ori 
deik Deputazione» i799, pag. 8. 

▲. Lumini — La Reazione in Toscana, 14 
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Quando sarà che scuoterai V artiglio, 
E rovinosa folgore tremenda 
Balenerà dei traditor sul ciglio f 

I voti d' Etruria furono esauditi, e il poeta rin- 
grazia: 

Maria gridammo, e già d* Arezzo il nido 
Fu tomJt>a al Franco, e alV aggressor Polono, 
Maria gridammo, e V animoso grido 
Serbò d' Etruria al buon Fernando il trono. 

è 

Echeggia intanto e va di lido in lido 
Su' gioghi Elvezii il riverito suono, 
V ode il Gran Carlo, e sul nemico infido 
Piomba col brando aiutator del tuono, 

N' echeggia il Trebbio, e Souwaroff oh come 
SulV empia libertà si slancia e falle 
Per lo spavento irrigidir le chioma, 

Tugge V indegna e per V obliquo calle 
Guata tuttor se di Maria col rvome 
Il gran genio aretino abbia alle spalle: 

Di li a pochi anni, don Giulio òòUo stesso ca- 
lore cantò la regina d' Etruria. 

Si pensò pure ad illustrare ed immortalare col- 
l'arte la insurrezione, e tra i documenti raccolti 
dal Testi sono alcune stampe incise in rame in 
cui sono rappresentati i principali avvenimenti di 
Arezzo; i capitani e i soldati passati in rivista sul 
Prato, e la festa del Campo di Siena. La Giuditta 
invocata nei proclami, fu commesso di ritrarre al 
pittore aretino Pietro Benvenuti, già salito in fama 
per il martirio di . S. Donato per la cattedrale. 
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Ed egli dipinse il trionfo di Giuditta sull' ucciso 
Oloferne: quadro più analogo ai fatti non poteva 
immaginarsi; ma il dipinto nella Cappella della 
Madonna non fu scoperto che nel 1804. Compo- 
sizione macchinosa, che levò in gran fama Tartisfa 
e lo fé' salutare come rinnovatore dell' arte e re- 
stitutore all'Italia del primato nella pittura. Fi- 
nitolo appena, il Benvenuti fu chiamato direttore 
nell'Accademia di Belle Arti. 

Foco o nulla potei rinvenire della letteratui*a 
politica giacobina. Circa al teatro si può sicura- 
mente affermare col Masi, che il dramma giaco- 
bino mancò affatto in Toscana: segno anche questo 
del carattere di quel popolo. A Firenze sì rap- 
presentò nel teatro degli Intrepidi il melodramma 
Argia ovvero Sidone liberata: a Siena il 27 giu- 
gno i799r quando già l'insurrezione trionfava, si 
rappresentò lo strepitoso dramma Bonapafte in 
Egitto^ e i reazionari erano venuti nel pensiero di 
accoppare i francesi che v'assistevano (i). Ad 
Arezzo nuUa, come abbiam visto dall' Albergotti 
che teneva nota delle rappresentazioni teatrali. 
Per lo più i giacobini si sfogavano ad applaudire 
le tragedie dell'Alfieri, il quale dal canto suo si 
aveva molto a male di essere anche in tal guisa 
onorato da loro. 



(1) Ernesto Masi: Parrucche e Sanculotti nel seco- 
lo XVIII Milano, Treves, 1886. Il Teatro giacobino in Italia: 
pagina 339. — Brigibi: op. cit. pag. 346. 
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Poeti che inneggiassero alla libertà ed alle nuove 
.idee non mancarono certo in Toscana, e forse ne 
.sapremmo qualche cosa di più se il Carducci a- 
^vesse pubblicato il volume dei poeti repubbli- 
, cani promesso nella prefazione ai lirici del seco- 
lo XVin. Oltre il Fantoni, Labindo, che allora 
trovayasi prigioniero in Piemonte, furono poeti dì 
liberi sensi Aronne e il nipote Salomone Fioren- 
tino: il primo dei quali fu in Montesansavino, sua 
patria, derubato e gettato in carcere dai reazio- 
nari, perchè nel poemetto la Natie d* Etruna a- 
veva inneggiato a Leopoldo I. Il Niccolini inco- 
minciava allora, e, di lui più giovine, Francesco 
Benedetti rinchiuso nel seminau-io di Cortona, da 
lui detto Necroscuopoli^ scriveva fremendo V Epi- 
stole politiche dirette ad un vivente^ allora appunto 
che gli aretini ripigliavan Cortona. 

Le gesta orribili dei reazionari, il Cremanì, la 
Mari, furono soggetto di poemi burleschi nei quaU 
la storia dei fatti è meno alterata di quello che 
5Ì potesse supporre. Del poema del Fantastici da 
me ricordato, ha dato conto il Brigidi, pubbli- 
cando la graziosa rassegna delle schiere. Rai- 
mondo Leoni di Pienza scrisse: V E^ira toscana^ 
ossia la Cremania, con note (i), cosi descrivendo 
r entrata della Mari in Arezzo in questi versi: 

la donna ardita e lesta 

Si mostrava tra gli altri cavalieri, 



(I) In Crema» per Luigi Presidenti, S, dei B. G* 
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Cangiata avea colV elmo la sua vesta. 
Aveva gli atti e i portamenti fieri, 
E le reliquie in essa si vedea 
Della distrutta patria d' Enea. 

Alla Alessandra Mari dedicò un intero poema 
il Batacchi: la Pulcella di ValdamOy prendendo 
forse r idea dalla Picchile ff Orleans del Voltaire, 
Ma, com' è naturale, questi poemi, e altri rersi di 
simil genere, rimasero inediti, e gli autori si con- 
tentavano di leggerli a pochi amici fidati, ed io 
non sono riuscito ad avere la Pulcella dello sboc- 
cato Tabacchi. 

Molti furono gli inni, tante quante le feste pa- 
triottiche che furono certo più dei giorni di re- 
pubblica, ed ogni città ebbe il suo poeta. A Lucca, 
occupata dal Serrurier si portarono in processione 
i busti di Voltaire e Rousseau e alla piantagione 
dell'albero si cantò l'inno: 

Mentre in riva del Serchio veloce 

Libertade distende V impero. 

Bella Chieda il costume severo 

E di Roma ci viva nel cor. 
Non ci arresti natura importuna 

Non di sposa svenuta il lamento. 

Ma ci scorga alla gloria il cimento 

Della libera patria V onor. 

CORO DI POPOLO 

Patriotti s' impugni la spada 
E tremendi si corra, si vada 
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A discior le catene alle genti 

Quai torrenti — cJie il vento gonfiò (4). 

E i torrenti gonfiati sgonfiarono presto, e tutti 
stettero a casa i guerrieri, e le mogli lucchesi 
non ebbero tempo di svenire: i francesi se n' an- 
darono portandosi due milioni di lire, si che la 
repubblica non potè poi più mantenére i suoi 200 
soldati. In Siena i poeti furon parecchi e ai Rozzi 
si tenne accademia e si cantarono inni che il fa- 
moso maestro Andrea Martini musicava: quello 
deir albero fu scritto da Giuseppe Belli (2). Il 
D' Ancona riferisce per intero un Inno delV Air- 
bero insiem colla musica , che era Y aria favorita 
di G. Mazzini. Eccolo: 

Or eh' è innalzato V albero 
S* abbassino i tiranni; 
Da' suoi superbi scanni 
Scenda la nobiltà. 

Un dolce amor di patria 

S' accenda in questi lidi; 

Fermiam comuni i gridi. 

Viva la libertà. 
V indegno aristocratico 
Non osi alzar la testa: 
Se V alza, allor la festa 
Tragica si farà. 

Un dolce ecc. 



(1) A. Franchetti: Storia d' Italia ecc. pag 366. 

(2) E. A. Brigidi: op. cit. pag. 231, 274. 
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Già reso uguale e libero. 

Ma suddito alla legge, 

È il popolo che regge^ 

Sovrano ei sol sarà. 
Un dolce ecc. 
Giuri implacabil odio 

Ai feudi, alle corone 

E sempre la Nazione 

Libera resterà. 

Un dolce ecc. 
Sul torbido Danubio 

Penda V austriaca spada: 

Neil' Itala contrada 

Mai più lampeggerà. 
Un dolce ecc. (1) 

Se nella musica e' è come un preludio degli 
Ugonotti^ neir ultima strofe par di sentire le pa- 
role deir Inno fatidico : 

Le case d* Italia son fatte per noi, 
È là sul Danubio la terra de' tuoi. 

Anche a Siena, la prima strofa di questo inno, 
ripetuto forse come intercalare di altri, susci- 
tava, a dire del Brigidi, scoppi di applausi. L'au- 
tore di quest' inno che fu il più diffuso nell' Italia 
divenuta libera, fii il prete Antonio Filippo Rosisi 
di Vemio maestro nelle scuole del Comune di 
Prato. Il Guasti lo chiama di poco buon animo 



(1) A. D'ANCONA: Varietà ecc. voi. II, pag. 353 e ta- 
vola A. La musica fu trascritta dal dott. G. Monselles. 
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e piccolo intelletto, e scrive: — « Quando fu innal- 
€ zato r albero della libertà (21 d'aprile del 1799) 
« anche in Prato, V abate maestro fece cantzire 
« una sua canzoncina, di cui un vecchio molti 
< anni fa mi ripeteva la prima strofe: 

Or eh' è innalzato V albero 
S* abbassino i tiranni: 
Da' suoi superbi scanni 
Scenda la Nobiltà. 

€ Scese egli invece dalla cattedra come già- 
€ cobino: e nelle scuole stesse (così raccontavami 
4C il Muzzi uno di quel numero) fu rinchiuso coi 
€ giacobini dal popolo spiantatore degli albe- 
« ri. (i) » — 

E per la storia, ed anche più per V arte, credo 
che questi documenti, sieno bastevole 



(1) C. Guasti: G, Silvestri ecc. voi. I. pag. 35. 
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Tantum Relìgio potuit suadere malorum. 



Sgombre quasi tutta Toscana da' francesi, parve 
alle bande aretine di potere arrischiare il loro 
coraggio in campo aperto, dove non e' era peri- 
colo d'incontrare armate nemiche, e assalire le 
città, dove restavano piccolissime guarnigioni sul 
punto ancl ' esse di andarsene, o che già erano 
state abba idonate. Dopo la ripresa di Cortona 
venne la \ olta di Foiano che, rimasta in potere 
dei liberali non voleva cedere alle intimazioni 
aretine. Le bande v' andarono, e richiesero le armi 
requisite dai francesi e depositate al Monte pio: 
quantunque soli, i foianesi chiusero le porte e 
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fecero fuoco dalle mura; ma gli assalitori, uccisi 
alquanti difensori per scalata penetrarono nella 
piccola città. Arrestato il Cancelliere ed un suo 
figliuolo, i vincitori sfogarono tutta la loro rabbia. 
Nel Monitore Fiorentino si legge che essi tolsero 
a forza le armi e le sussistenze dai magazzini, 
saccheggiarono le case uccidendo barbaramente 
i cittadini, e furono persino accusati d' avere, oltre 
r avvilimento, inflitti tormenti orribili ai prigio- 
nieri col metter loro fuoco in bocca e obbligarli 
ad inghiottire carboni accesi, quindi facendoli mo- 
rire in questi tormenti gli costringevano a gridare 
Viva Maria. I briganti di Fra Diavolo, di Pane- • 
digrano e del Ruffo diventavano miti, paragonati 
ai briganti toscani. Il più feroce tra tutti era il 
prete Romanelli: seguito da squadre volanti di 
banditi, con pochi de' suoi entrava nei paesi ed 
unito ai sanfedisti del luogo vuotava le casse 
pubbliche e le private, arrestava, imprigionava, 
uccideva. Gli aretini negando le accuse più atroci, 
nell' insieme ammisero la verità di quei fatti in- 
vocando la solita necessità di difesa e la provo- 
cazione, in un proclama che incomincia coir apo- 
strofe ciceroniana a Catilina parricida: — « E sino 
a quando o ministri francesi vi abuserete della 
nostra pazienza? » — Un prete foianese, Luigi 
Granati, si levò a difesa degli aretini accusando i 
suoi d' aver resistito a quei bravi uomini cissistiti 



CAPITOLO SETTIMO 2ig 

dal Dio degli eserciti, (i) E piace il credere che 
nelle accuse vi fosse qualcosa di esagerato, ma ì 
moniti della Deputazione ci han detto e ci di- 
ranno ancora che molte cose erano vere. E qui 
cadono a proposito alcune considerazioni del Bri- 
gidi. La responsabilità di gesta insignemente atroci 
non può ricadere sopra Arezzo, che a torto ne 
fu accusata da scrittori italiani e stranieri: le orde 
aretine, le masnade aretine furon senz' altro chia- 
mate quelle turbe di malviventi accorsi colà d'ogni 
paese per sete di sangue e di furto, e di conta- 
dini bigotti e feroci. Furono i preti e i frati che 
inventarono lo scandaloso prodigio della Madonna 
e predicarono la strage, ed Arezzo fu la loro 
prima vittima perchè fomentata. Giusta osserva- 
zione, ma è anche giusto il dire che senza il fa- 
natismo dei nobili che si misero a capo, senza i 
loro proclami forse il popolaccio non avrebbe 
tanto osato. E del resto, aretini pur troppo sono 
gli apologisti degli atti atroci degli insorgenti, e 
la Deputcìzione, composta d' uomini onesti, non 
v' è dubbio, ma fanatici, in ogni sua notificazione 
vuole affermare che tutta T insurrezione era opera 
sua. Del resto, la storia è storia, e non può can- 
cellarsi, e Arezzo ha già fatto poi tanto per la 



(1) Ti Disinganno ai giacobini, lettera al sig. Pietro 
Rossi eittadino aretino Capitano ecc. Arezzo 1799. Per Ca- 
terina Loddi. 
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libertà ed indipendenza d' Italia da non aver bi- 
sogno di giustificazioni. I nostri antenati iabbru- 
titi dal servaggio civile e chiericale errarono, e 
molti anche in buona fede: il Torquemada e Pio V 
terribili nei sanguinosi fasti dell' Inquisizione, non 
erano d' animo cattivo e crudele, erano illusi che 
credevano fermamente opera meritoria presso Dio 
bruciar vivi gli eretici. Il male si è che essi pro- 
tessero anche inquisitori spietati e feroci, pieni di 
turpi nefandezze e ignoranti della parola di Dio^ 
che per altro fine straziavano gli uomini. Così 
avvenne ai signori aretini. Ed ora veniamo a più 
orribile episodio, che sebbene narrato particolar-» 
mente dal Brigidi, merita di essere ricordato anche 
in questo libro. 

I reazionari di Siena non s' erano un momento 
restati dal congiurare: la battaglia della Trebbia 
die loro nuovo ardire, e i più fanatici volevano 
uccidere i francesi al teatro nel tempo che si rap- 
presentava il Bonaparte in Egitto: uno speziale 
li dissuase. Il Ballet, governatore militare di cui 
più volte s' era attentato alla vita, arrestò molte 
persone sospette appartenenti alle principali fa- 
miglie e tra queste il vicario dello Zondadari. I 
cittadini agiati ed i nobili s' erano ritirati alla 
campagna. I sanfedisti tenevano conciliaboli alla 
villa Bòssi e in bottega dell' orologiaro Cipriani, 
e distribuivano segretamente armi e manifesti. Un 
bottegaio detto il Moro colla sua frase favorita: 
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Viva Marta ^ qtiesta è roba mia^ ci mostra lo 
strano significato attribuito a quel grido di guerra, 
e per quale fine quella gente desiderasse la in- 
surrezione. Ma da soli non bastavano, onde fatto 
scrivere dair Alessandri , professore di Pandette 
nell'università, un indirizzo agli aretini per ri- 
chiederli d' aiuto, spedirono a quella città un Pet- 
tirassi sensale, il quale era in segreti accordi col 
prete Romanelli e con Lorenzo Mari di Monte- 
varchi, il marito della celebre Alessandra. Grtà 
fino dal 26 giugno, Marcello Inghirami che ih- 
sieime col vescovo Alliata aveva sollevata Vol- 
• terra e il littòrale, venuto in Arezzo aveva chiesti 
quattrocento uomini per sollevare la maremma e 
muovere sopra Siena; ma lo Schneider rifiutò. 
Allora r Inghirami trattò una lega tra la sua città 
ed Arezzoj e Volterra eJleata mandò cannoni e 
denari. In questo giorno stesso giunse V indirizzo 
da Siena, fatto a^ nome dell'intera cittadinanza, 
la quale se non amava i francesi per le prepo- 
tenze del commissario Abram, non era affatto de- 
siderosa d'esserne liberata dagli aretini che già 
s' erano acquistati fiera nominanza. La Suprema 
Deputazióne deliberò T impresa. Lo stendardo di 
Maria fu spiegato e all'inno di guerra: 

All' armi all' armi o popoli 
Contro i francesi barbari, 
Be' giacobini perfidi 
Andiamo a trionfar. ' 
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le bande si mossero, forti di seimila uomini se- 
condo il Brigidi, di diciottomila secondo il Giu- 
dici — < Alla testa della cavallerìa s' avanzava 
€ su focoso destriero, a sciabola sguainata, con 
€ le pistole al fianco, il comandante supremo, il 
€ prete più iniquo e sanguinario della Toscana: 
< Don Giuseppe Romanelli d'Arezzo, il Ruflfo 
€ delle Chiane! Camminava alla testa della fan- 
« terìa un frate zoccolante d' alta statura, dall' a- 
€ Spetto truce malandrinesco. Sventolava colla 
« sinistra una bandiera quadricolore: rossa, bianca, 
€ gialla e nera. Figurava nel mezzo al vessillo 
€ l'immagine di Maria del Conforto sormontata 
€ dall' aquila bicìpite, da una corona imperiale e 
€ dalle chiavi incrociate della chiesa di Roma. » — 
Entrarono in Siena il giorno di venerdì 28, ri- 
cevuti dal clero al suono delle campane. La cit- 
tadinanza atterrita non ebbe più altro pensiero 
che quello di salvarsi: il Ballet coi suoi uomini 
ed i patriotti si rinchiuse in fortezza; la città ri- 
mase muta e deserta. Quel silenzio parve sulle 
prime sgomentare le bande assalitrici, quando il 
prete Romanelli spogliate le insegne militari ce- 
lebrò sul campo la messa (i), benedisse l' eser- 
cito e quindi le guidò all'assalto. 

Le masnade occupata la città incominciarono le 



(i) Fu scritto da molti che il Ruffo così praticasse: ma ciò 
è falso, perchè il cardinale brigante non fu mai sacerdote. 



CAPITOLO SETTIMO. 223 

loro gesta nefande: inìqui cittadini indicavano loro 
le case e le botteghe dei giacobini, specialmente 
quelle degli ebrei nel Ghetto dove si commisero 
crudeltà- inaudite. Il Ballet gli accolse a fucilate 
indi si ritrasse. A lui furono rubate ventimila 
lire, e molte case furono spogliate di argenterie 
e denari, sicché il dotto matematico Sereno 
Belli cui saccheggiarono la casa, disse loro: Ma 
voiaUri cercate i francesconi ed i leopoldt^ non i 
giacobini. Martoriato a sangue, fu trascinato alle 
carceri di già piene di perseguitati. 

Orrìbili cose narra il Brìgidi, di gentildonne 
tratte ntide alle carceri e su cui i soldati di Maria 
sfogarono la loro libidine, di donne uccise anche 
gravide; un fanciuUetto ebreo sfracellato nella 
sinagoga. Nel tempio profanato furono rubati i 
sacri arredi e scannati tre isdraeliti, ,, moltissimi 
colà rifugiati ebbero strazii e ferite. La città ri- 
suonava per le grida disperate delle vittime e delle 
orrende bestemmie dei cristiani carnefici.: L'albero, 
la statua di legno della libertà, bandiere ed em- 
blemi repubblicani messi in pezzi in mezzo al 
Campo, formarono una immensa catasta cui si die 
fuoco. Vi fu gettato vivo un soldato francese, che 
ferito non aveva potuto riparare in fortezza: poi 
un grido infernale echeggiò: al fuoco, al bncstone 
i giacobini e gli ebrei ! Questi, trafitti, feriti e mu- 
tilati vengono raccolti e gettati nel fuoco, uomini, 
donne, fanciulli: i soldati di Maria, briachi di vino 
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e di sangue, in ridda diabolica, urlavano e danza- 
vano attorno, ricacciando nel rogo quei miseri die 
tentavano uscirne: qualcuno si vantò poi d' aver 
gustata la carne d' ebreo arrostita. Ad un di questi 
fiiron tagliate prima le braccia, poi le gambe e 
gettate sotto i suoi occhi nel rogo, e infine squar- 
tatolo, vi gettarono il tronco ancora palpitante. 
Paolo Mascagni ebbe la vita salva per miracolo, 
e cosi potè più tardi compiere le sue scoperte su 
i vasi linfatidL 

Inorriditi, alcuni cittadini onesti, corsero dall'ar- 
dvescovo perchè s'interponesse: n'ebbero per 
risposta: furor popuKy furor Deii Lo 2^ndadari, 
diffidauido di quelle bauide d' assassini che egli 
avea chiamate, non si fece vedere in quel giorno, 
e il 29 scortato da uno squadrone di cavallerìa 
aretina usci, e dinanzi alla Cappella deplorò l' ac- 
caduto! Un pescivendolo, Luca Marcetto, Silvio 
Lanzi, e i nobili Tiberio Sergardi, Paolo Belanti, 
Piccolomimi ed altri, con pericolo della propria 
salvarono la vita agli isdraeliti sfuggfiti su ladroni, 
accogliendoli nelle loro case. — Sul luogo del rogo 
fu innalzata la Croce! 

In quella sera giunse con nuova cavalleria are- 
tina lo Schneider, che semplice capitano di un 
reggimento dì dragoni austriaci ora s'intitolava 
generale. Lo Zobi, e con lui il Tivaroni, afiEerma 
che egli con severissimi ordini raffrenò il furore 
bestiale delle bande. Egli invece impose una ta- 
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glia di cinquantamila lire agli ebrei da pagarsi 
tra due ore, minacciando dar fuoco al Ghetto dove 
s' erano già accumulate fascine: pòi si contentò di 
quindicimila, ma più tardi ne volle altre dieci (i). 
<5rli stessi aretini non osano di negare all' intutto 
queste atrocità; 1* Albergotti in data del 4 di lu- 
glio scrive: — « L' afifere di Siena fu serio. I 
4f nostri in numero di diecimila d* infanteria e seì- 
« cento cavalli vi trovarono della resistenza, ma 
« costò cara ai partitanti, de' quali da circa 400 
4k ftnrono massacrati^ 200 imprigionati e molti fug- 
« giti. Quelli che erano in fortezza sortiti poi p^ 
« capitolazione erano da 500. Alcuni della nostra 
« truppa si fecero lecito appropriarsi qualche cosa 
< spettante ai particolari, ma fu fatta restituire 
€ ipso facto. Questo prova che si pugna da crì- 
* stiani e non da assassini , come ci addebitano 
« i francesi. Fu detto che molti morti fossero dai 
4C nostri bruciati all' albero. » — Noi sappiamo 
che, tra gli ebrei bruciati, sieno stati essi tredici 
o sedici, ve n' erano pur troppo dei vivi, e dovea 
saperlo anche 1' Albergotti, perchè, a toglier que- 
sta macchia ai suoi, ascrive il fatto ai btwni senesi, 
ì quali ciò fecero per dimostrare la gioia della li- 
berazione! Quanto alle cose rubate è noto che lo 
Schneider ordinò che tutte gli fossero consegnate, 
ed avutele egli se ne impossessò partendo oc- 



(\) Brigidi: op cit. pag. 440. Vedi tutto il Gap. XVI, 
A. LusciMi — La Reazione in Toscana, 15 
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culto da Siena senza lasciar neanche ricevuta agli 
ebrei. 

n Cbrìsolino, stupido e feroce, narra il sao 
cheggio dato agli ebrei e concbiude: — € e li 
€ aborriti cadaveri li getta sul fuoco a consu- 

< marsi cogli accesi avanzi di quell'albero die 
€ costoro per se medesimi non amavano, ma che 
€ nondimeno inaiavano *e custodivano per in« 
€ chiodarvi e farvi pendere i seguaci del nostro 
€ signor Gesù Cristo (i) » — Quando poi si vide 
essere impossibile negare la verità dei fatti se ne 
fece da un anonimo una sfacciata apologia in un 
opuscolo a stampa: La voce degli aretini ai simì 
alleati^ in cui si legge che gli aretini: — € no- 

< velli eroi de' scorsi secoli, sprezzatori della 

< morte esposero il sangue e la vita a pie del 
€ loro Sovrano per ricondurlo o morire. Un im- 
« prowiso concertato all' armi simboleggiato dal 
€ suono de' sacri bronzi, richiamò in un istante, 

< d'ogni età d'ogni sesso innumerabile la moltitu- 
« dine sì urbana che campestre... I nostri persecu- 
« tori che fanno? Essi stanno alla toeletta aprendo 
« vasetti di quegl' odorosi profumi, che assonni- 
le scono ed ammorban le Corte, ricercano quelle 
« perdute lenti che ingrandiscono ed impiccioli- 
« scono gli oggetti agi' occhi dei Sovrani, e for- 

< mano un infame quadro di finti eccessi, ai fedeli 



(i) Op. clt. Voi. I, img. S55. 
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€ aretini. Ma di quali eccessi non si sa, e pur è 
€ noto ad ognuno quali siano le militari leggi in 
€ buona tattica: un nemico che muto ai suoi alleati, 
€ cpn il maggior impeto s' oppone, resiste alla di- 
€ fesa di una piazza non sua, merita egli equità e 
€ compassione? che meraviglia dunque se in tutta 
« la Toscana, segui nella presa di Siena qualche 
€ rappresagUa ai giacobini, ebrei e francesi che 
« facevan causa comune? eppure ognun sa che 
€ a porta Tufi e Romana uniti gli ebrei ai gia- 
€ cobini e fi-ancesi si opposero, e con V armi e 
« con il fuoco, che gli ebrei si esercitavano giorno 
€ e notte ai militari esercizi, che con le insegne 
€ francesi montura e sciabola tripudiavano orgo- 
€ gliosi in città insultando i buoni concittadini..... 
« Se dunque perirono da tredici ebrei, restarono 
« ancora malamente feriti sedici de' nostri, e uno 
€ restò alla porta ucciso dai giacobini: essendo 
€ perciò l' azione reciproca in che condannabile 
€ la truppa aretina? Forse perchè furono incen- 
« diati i loro cadaveri? ma questa è legge data 
€ loro da Dio neir Esodo e nei Numeri^ che chi 
« d' industria axnmdizza, sia uccìso, e chi è ribelle 
« al Sovrano sia abbruciato come segui ai ribelli 
« di Mosè. Ora dunque i Sanesi che scrupolosa- 
€ mente vollero farli osservare la loro legge, per 
« non ritardcirli il passaggio alla terra promessa, 
« gli fecero osservare con ogni esattezza la legge 
« per non ritardarli un si lungo tragitto: ed in 
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€ fatti chi guidò le truppe al Ghetto se non i 
€ Sanesì? > — 

Cosi dunque l' elegante anonimo aretino rigetta 
motteggiando la colpa sui senesi; ciò che si fa 
anche più esplicitamente in un altro opuscolo (i). — 
« Il popolo sanese accanito contro gli Ebrei, au- 
€ tori della resistenza stata fatta agli aretini^ e 
€ in gran parte ancora di alcune persecuzioni 
« state fatte dai francesi a buoni cittadini in ma- 
« teria di religione, ne hriiciarono vivi otto nelle 
« fiamme dell' albero e stemmi della libertà, e più 
« ne avrebbero massacrati, se la nostra milizia 
« non si fosse impadronita del Ghetto per ga- 
« rentirlo da ulteriori stragi. » — E narra che 
il 4 luglio arrivarono in Arezzo parecchie migliaia 
di scudi di robe tolte agli ebrei e diciotto barocci 
carichi di stoffe, zucchero ecc. Il Ballet, minac- 
ciato di saltare in aria colla fortezza, capitolò il 5 
ed usci con i suoi ed i patriotti coli' onore del- 
l' armi. Nella capitolazione tra lui e il capitano 
barone Carlo Zwejer non furono compresi i gia- 
cobini arrestati, che, uomini, donne, preti giurati 
e qualche frate fiiron mandati in Arezzo. E inutile 
dire che nel numero erano quasi tutti gli uomini 



(1) / francesi in Toscana. Diario genuino dei fatti ac- 
caduti nella città d' Arezzo nell* ingresso dei medesimi. 
Sua rivoluzione e alleanza fatta con città terre e ca^ 
stelli del Gran Bucato, Firenze 1799. Presso Antonio Braz-^- 
Zini, Stampatore libraio alla Condotta [di 92 pagine]. 
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dotti di Siena, e tra questi uno di Prato, H Ca- 
sini, professore di storia Ecclesiastica nell'Uni- 
versità. Dotto, pio egli era prete giansenista e fii 
arrestato come eretico e terribilmente percosso* 
Il saccheggio e V uccisioni durarono in Siena per 
altri giorni, e molti giacobini coir Abram vennero 
bruciati in effigie. Tutto finì con solenne funzione 
religiosa e il Te Deum cantato dallo Zondadari, 
che pochi anni dopo andò a inchinare in nome 
di Siena il giacobino Bonaparte diventato impe- 
ratore. 

Il nuovo governo di Siena mandò quindi de- 
putati a ringraziare Arezzo, e la Gazzetta Aretina 
del 20 luglio ci da conto del loro arrivo. Erano 
essi Antonio Rinieri dei Rocchi priore dello Ec- 
celso Concistoro, Fulvio Bonsignori priore del 
Magistrato Civico, Francesco Chigi deputato del- 
l' approvvigionamento delle truppe , e il csmcel- 
liere Pietro Paolo Sarti: molti altri senesi gli ac- 
compagnarono. Nella Cappella della Madonna i 
deputati sentiron la messa di monsignor Passeri, 
ed in nome di Siena offrirono la Pace^ che si 
conserva nell'Archivio della Cattedrale: la sera 
ci fu pranzo di diciotto coperti e conversazione al 
casino dei nobili. La pace è una tavoletta con 
entrovi qualche immaginetta che si porge a ba- 
ciare in alcune chiese, e questa fu regalata da 
Enea Silvio Piccolomini, l' erudito pontefice Pio II 
alla sua patria, e i francesi nella loro rapacità q 
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non se n* accorsero, o per politica la lasciarono, 
E questa un quadretto tutto d' oro finissimo con- 
tornato di gemme di qualità diverse: le figure 
chiuse con cristallo sono un capo d' opera. Cosi 
la Gazzetta: il Brigidi scrive che questa pace tutta 
d' oro massiccio del peso di tre libbre e a bril* 
lauti con figure simboliche intarsiate di pietre 
preziose, magistero stupendo di cesello, fu donata 
ad Arezzo per ricordo della cristiana rigenera^ 
zione di Siena, I deputati senesi tornarono a Siena 
decorati dell' Ordine della Madonna^ portando al 
collo il medaglione della Vergine del Conforto 
legato in oro, che ebbero solennemente allacciato 
dalla Deputazione Suprema. — Questi i fatti di 
Siena nei quali i miti toscani superarono la fe- 
rocia dell' assassino Panzanera , che al soldo del 
Ruffo assaltò e distrusse Cotrone. 

E venne la volta per Firenze. La storia della 
Toscana liberata, scrive il Reumont, non è se non 
una lunga serie d' errori, di disordini e d' agita- 
zioni di partiti. Dopo cacciati i francesi, il ministro 
Thugut propose di stabilire a Firenze un go- 
verno provvisorio a nome dell' Austria, e avrebbe 
desiderato che Ferdinando si fosse recato presso 
V esercito. Ma il granduca non era soldato e non 
seguì il consiglio: malissimo contento degli affari, 
avrebbe voluto bene tornare in Toscana, ma fii 
rattenuto da consiglieri che lo giuocavano, mentre 
il suo ritorno sarebbe stato più utile al paese 
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forse, per lui certamente. Intanto gli aretini, o 
meglio l'Esercito Attiro russo aretino muoveva 
alla liberazione di Firenze, e la notte dèi 4 luglio 
Y infima plebe della città romoreggiava. La mat- 
tina del 5 i francesi partivano e subito i capi san- 
fedisti occuparono il governo. Allora fu fatto ri- 
vivere il Senato fiorentino che il duca Cosimo dei 
Medici avea fatto morire poco a poco, e ne fu 
presidente Cesare Gorì che tosto chiamava all'armi 
cittadini e auitichi militari, e metteva alla testa del 
Btum Goverfw Iacopo Biondi invece del Rivani 
giudicato troppo mite. Il senato che avrebbe po- 
tuto evitare molti danni, manifestò quali fossero 
i suoi sentimenti invitando in città gli aretnii, 
quando non ve n' era più alcuna necessità, e questi 
entrarono la sera del 7. — « Queste orde di uo- 
€ mini snaturati, ingrossate da contrabbandieri 
« e da ogni sorta di persone facinorose, guidate 
« da' frati e da' preti, e coperte di omicidj, di 
€ assassini e d' ogni sorte di delitti, invasero que- 
« sta capitale, sotto i vessilli della madonna di 
€ Arezzo, ed avendo tutti per divisa questa ima- 
€ gine, o pendente dall' abito, o nel cappello in 
€ luogo di coccarda. L' istesso ministro inglese 
« Windham, in compagnia della sedicente gene- 
€ ralessa Mari, ersino decorati della divisa del- 
« r ordine della Madonna (i). » — 



(i) Cosi l' ab. X biografo del Ricci. De Potter op. cit. 
voi. n. pag. SS4. Non ho presso di me, Le Memorie di 
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Alcuni scrìssero che il Windham tornasse al* 
lora da Palermo dove s' era rifuggito, altri invece 
affermarono che egli, uscito di Firenze, rimase in 
Toscana vivendo nascosto in Montevarchi presso 
la sua amante, l'Alessandrina Cini, figliuola di 
un macellaio e moglie pubblicamente adultera del 
capitano Lorenzo Mari, vecchio ufGiziale nei dra- 
goni granducali. Il Windham andato il 6 luglio 
in Arezzo promise aiuti per parte del re di Na- 
poli (!!), e insieme col capitano Brezzi trattò col 
senato fiorentino delle cpndìzioni per V entrata 
delle bande, i quali patti sottoscrissero Cesare 
Gori, Andrea Ginorì e Federico de' Ricci fi-ateUo 
e persecutore del vescovo. Un Paolo Leoni pub-^ 
blicò quel giorno un* Allocuzione all'armala al- 
leata aretina nel suo desiderato ingresso in Fi- 
renze. Il Chrisolino, il Giudici dicono mirabilia 
delle accoglienze fatte agli aretini ed austriaci, e 
r Alfieri, divenuto pìccolissimo in quel momento, 
lo conferma. Avvolto in un rosso mantello si dice 
che andasse dietro i liberatori plaudendo. Pensava 
egli allora che pochi anni dopo gli italiani rin- 
gagliarditi dalle sue tragedie avrebbero spezzata 
la vile servitù che quelli austriaci ci stavano per 
imporre? La Gazzetta Aretina dice che Carlo Al- 
bergotti e Lorenzo Romanelli entrati a Firenze 



Scipione de' Ricci, vescovo di Pistoia e Prato, pubblicate 
con documenti da Agenore Gelli, Firenze Le Monnier 1865. 
Nel voi. II, son narrate le gesta degli aretini in Firenze. 
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in carrozza^ il popolo, sempre pronto a farsi be- 
stia ne' suoi delirii monarchici e democratici, ne 
staccò i cavalli e la tirò a braccia: dall' arco di S.! 
Miniatello a Borgo San Niccolò la strada era pa* 
rata di setini. Quei due personaggi si recarono al 
senato per trattare della costituzione del governo. 
Non tutti però i nobili e avversi ai francesi plau- 
dirono agli aretini: Gino Capponi notò nei suoi 
Ricordi: — « Viddi nel Borgo di San Niccolò 
r oscena entrata degli aretini in Firenze, » — E 
il Tabarrini racconta che la madre di Gino, Mad- 
dalena Frescobaldi, avversa ai giacobini chiamò 
pazzo quel moto reazionario, e proibì severamente 
ai suoi contadini di Monsoglio di unirsi agli in- 
sorgenti, sebbene questi spiegassero una bandiera 
che era quella del cuor suo. Infine il Tabarrini 
stesso, anch' egli giudice severo de' francesi e della 
grande rivoluzione, chiama baldoria ed anarchia 
reazionaria le gesta dì quelle bande, (i) 

Alla testa di un plotone di cavalleria, avan- 
guardia dell' esercito, entrò in Firenze per la porta 
San Niccolò l'Alessandra Mari, scintillante d'armi 
e bellezza nel suo costume da amazzone, sventor 
landò il vessillo della Vergine. Accanto a lei era 
il Windham ed un frate zoccolante giovane, fiero 
e tarchiato, il quale buflEònescamente palleggiava 



(i) ScTim editi e inediti: Voi. I, pag. 3. ^ M. TABàRfiim 
G. Gàppoi^i ecc. pagg. 7, 8. 
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una grande croce destando l'ammirazione della 
plebe: la croce era di sughero ! Li precedeva Lo^ 
renzo Mari cui era stata affidata V impresa di 
Firenze: l'esercito poi, a lato della croce aveva 
innalzato la mezza luna del Gran Sultano, alleato 
anch' egli per opera di Carolina di Napoli ai nuovi 
crociati. Anzi a eccitamento maggiore fu pubbli"- 
cato un proclama, di certo inventato, di Selim III 
Gran Signore dei Turchi^ ombra di Dio^ fratello 
del sole e della luna^ capo di tutti i re^ distrilm^ 
tare delle corone ecc, ai popoli d'Italia (i). Della 
Mari, bella e graziosa, al dire dello Zobi, libera 
di costumi, d' animo intraprendente e vago di no- 
vità, accenna le eroiche imprese il Chrisolino, ma 
i documenti aretini da me esaminati tacciono af- 
fatto. Ella, che fu detta la bacccinte della reazione 
e paragonata alla Theroigne de Mericourt la ter- 
ribile guidatrice delle megere insultatrici del sup-- 
fliziOy salvo 1' essere stata donna di molti, fu nella 
reazione uno strumento in mano altrui per il suo 
carattere esaltato e romanzesco. Essa eccitò piut- 
tosto la vena dei poeti umorìstici che l' odio, e 
forse gli austeri scrittori aretini videro il comico 
ed anche lo scandalo della cosa, e tutti, salvo il 
pazzo Chrisolino» ne tacquero. Sull'Alessandra 



(i) Bbigidi: op. cit. pag. 373. Il proclama si legge nella 
Gazzetta Aretina, 
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sbizzarri giocondamente il Fantastici che del Mari| 
di lei più colpevole, disse: 

E il suo marito^ che a diritto intende 
Fa da geloso, ma con chi non spende, 

E chi vuol legg-ere il resto ricorra al Brigidi. 

Il senato ristabilito appunto per non lasciar 
modo agli aretini di costituire un governo a loro 
immagine, si mostrò inettissimo e cadde in piena 
balia dei liberatori i quali spadroneggiavano come 
in città conquistata. E di fatti le condizioni sti- 
pulate tra questi e il sapientissimo e vigilaniis^ 
simo senato somigliavano piuttosto ad una resa a 
discrezione che ad una alleanza, poiché richiesti 
dì ricevere gli aretini cogli onori militari, conse- 
gnar loro le fortezze, le porte, le armi e le mu- 
nizioni, alloggio e vitto e di nulla ricusar loro 
per 1' avvenire, a tutto accondiscesero i legati se- 
natoriali. Tutto questo si legge nella Gazzetta 
Universale di Firenze, di giacobina divenuta d' un 
tratto reazionaria, coir annunzio dell' arrivo del- 
l' illustrissimo capitano Mari, al quale la polizia 
ingiungeva di mostrare molto rispetto. E il Chri- 
solino: — « con questa energia esternarono i moti 
del loro cuore magnanimo (i). » — Gli aretini in 
ricompensa diedero loro il titolo di popolo amabile 



(1) De Potteb: od. cit. voi. II. pag. 227 e 436. — Chri- 
SOUNO: op. cit. Yol. I: pag. 309. 
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in una enfatica lettera che finiva col dire: i teatri 
non hanno mai rappresentato scene più belle (12) 
luglio)! Terminata la commedia incominciava il 
dramma. 

Dramma e non tragedia, perchè sangue non ne 
fu sparso: la buona intenzione però non mancava. 
La notte del 4 e i due giorni successivi i bassi 
fondi del popolino volevano assaltare il Ghetto, e 
gli storici affermano che gli ebrei furono salvi per 
opera dell' arcivescovo Martini che n' ebbe lode 
meritata; ma altri afferma che quegli infelici più 
che alla protezione di lui dovettero la salvezza 
alle grosse taglie pagate. Del resto il Martini era 
molto stimato dal popolo, che egli aveva sino dai 
tempi leopoldini incitato alla reazione. Antonio 
Martini nacque a Prato, città che ha dato e da 
ancora molti vescovi dotti e reazionari alla To- 
scana, nel 172 1 da piccoli parenti, e dura ancora 
la tradizione che non potendo per la miseria com- 
prarsi r olio, studiasse col lume de' lampioni pub- 
blici (se pur e' erano) e al chiaro di luna. Coli' in- 
gegno e collo studio si fece innanzi, molto gio- 
vandogli la protezione e i soccorsi del dotto e 
libéralissimo abate Antonio Niccolini di cui sopra 
ho parlato, il quale molto lodò e incoraggiò la 
dotta esposizione e il volgarizzamento della Bibbia, 
Il Lami, il Bottari, il Foggini gli si fecero amici, 
e r amò l' Incontri, del quale mise in luce l'opera 
^egli atti umani illustrandola con importanti com- 
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mentì, che, dice il Guasti, dispiacquero ai Gresuiti. 
Per molti anni fu preside di Superga e nei con- 
sigli del re Carlo Emanuele III in lotta con Rqma: 
era già designato vescovo di Bobbio da Vittorio 
Amedeo III, quando Pietro Leopoldo lo volle 
arcivescovo di Firenze. E Pio VI lo consacrò nel 
luglio 1781, con molta mortificazione dei Gesuiti» 
scriveva si Ricci il Foggini (i). Ma noi che sap-- 
piamo r animo del pontefice verso la Compagnia^ 
ci pare un po' difficile a credere che egli volesse 
far torto a quella consacrando il Martini, il quale 
si volle raffigurato in una pasquinata fatta per i 
prelati dell' assemblea, applicando a luì- il versetto 
d' Isaia (XXVIII, 15): Posuzmus mendacium spem 
nostramy et mendacio protecH sumtcs. 

Per la seconda volta dunque il Martini compiè 
un atto si grande di umanità verso gli ebrei, che 
in alcuni luoghi non erano in buona vista nem- 
meno dei giacobini (2). Ma l'arcivescovo oscurò 
di molto la sua gloria e quasi cancellò del tutto 
il merito acquistato colla sua condotta di quei 
giorni stessi. Della sua persecuzione contro Sci- 
pione dei Ricci io non dirò: il De Potter parziale 



(1) C. Guasti : G, Silvestri ecc. voi. I, pag. 2t. — F. 
Sbigoli: op. cit: pag. 83. 

(%) E. Masi: op. cit. pag. 331. À Modena, un dramma 
patriottico contro gli Ebrei, intitolato: Il matrimonio er 
hraico, ossia la Sinagoga, fu occasione di violenze e tu- 
multi. 



V 
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al vescovo di Pistoia poggiandosi su documenti 
ricciani assevera che al Martini fu dovuto il suo 
arresto, Cesare Guasti al Ricci niente benevola 
con* altri documenti ricciani sostiene che il Mar- 
tini s' adoperò presso il Senato per rendere men 
duro il carcere di lui. Il Ricci fu arrestato l' x i 
luglio, quando si preparava a recarsi in villa; 
prima fu condotto in mezzo agli insulti nelle pub- 
bliche prigioni, e il giorno dopo in fortezza da 
Basso dove fu chiuso in una stanzetta e gli mi- 
sero guardie alla porta. Egli narrò che gli are- 
tini instigati, giacché non lo conoscevano, anda- 
rono a cercarlo sino alla sua villa di Pozzolatico 
e ci volle del bello e del buono a persuaderli che 
non v' era. Dal suo carcere egli udiva le sconcie 
voci degli custodi e padroni del forte: bestemmie 
e gfrìda continue, orribili, di gente ubriaca, che 
nel giuoco gfridando Viva Maria, confessavano di 
aver rubato di buona coscienza, si che d'allora 
in poi far viva Maria divenne in Toscana sino- 
nimo di rubare^ e ancora si dice: udiva preti che 
neir atto di salire air altare si vantavano de' loro 
omiddii. Dopo due mesi fu da questo inferno tra- 
smutato nel convento di S. Marco, per interces- 
sione del Martini, dice il Guasti; ma la bolgia non 
era meno penosa dell' altra. Se devesi credere al 
Guasti, il Martini aveva un modo tutto suo par- 
ticolare nel mostrare il suo ciffetto pel Ricci, al 
quale aveva perdonato l' arresto del fratello nel 
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tumulto della cintola dì Prato. Era proprio il'modo 
usato da donna Prassede verso Lucia; se non che il 
Martini era tutt' altro che semplice. Egli volle 
avere la gloria di ricondurre all' ovile V eretico, 
e a forza di raggiri, pietosi e cattolici di certo, 
tanto lo tormentò che riusci a strappare a quel 
vecchio, prigioniero, infermo ed accasciato, una 
specie di ritrattazione in cui, per non esser ca- 
gione di scisma nella chiesa, riconobbe la famosa 
Bolla Auctorem fidei del 29 agosto 1794. Il Mar* 
tini trionfò, e Pio VII riabbracciò il pentito; degli 
amici i più fermi, come il Degola, si afflissero per 
r apostasia, i più fedeli, come il Gregoire, cerca- 
rono di sminuire l'effetto di quella che essi non 
credettero vera ritrattazione. Alle morali si ag- 
giunsero persecuzioni materiali. Il Martini con- 
cesse all' infelice di poter celebrare messa, il fra- 
tello Federico, l'uomo della convenzione aretina 
per cui ebbe titolo di salvatore della patria, gli 
fece togliere, come a giacobino, la pensione as- 
segnatagli e mantenutagli dai granduchi e dai 
francesi. E inutile dire che i preti ricciani frirono 
chiusi in carcere ed interdetti. Il carico di sco- 
prirli ed estirpare la mal' erba fu dato al Martini 
dal senato, ed egli lo eseguì con zelo, e continuò 
poi anche a cose finite incitando di li a poco 
(1800, 29 aprile) i parroci con una circolare a de- 
nunzÌ2ure — « i soggetti pericolosi, tanto scapoli 
« che coniugati col nome cognome. » — E, con- 
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tìnuava: — < in quanto le qualità morali, se sia 
« uomo religioso con scandalo, giacobino di mas- 
€ sima, odioso al pubblico, libertino, dedito al 
« vino, alle ruberie ecc. » — Mi duole pel concit- 
tadino illustre per alto ingegno, ma obbedire e 
servire a questo modo il governo è discendere 
sino a quelli impiegati, che i nostri vecchi, usi a 
chiamare le cose col loro nome, dicevano spie. E 
non fu egli solo, che i suoi preti ruppero anche 
il sigillo di confessione (i). 

Gli aretini a Firenze speravano trovare gli ozi 
di Capua e le loro pretensioni crescevano ogni 
giorno: i liberatori gridavano per essere pagati, 
tanto più che non avendo cacciato i francesi, essi 
in realtà non avevano fatto che da sgherri del 
senato e di monsignore arcivescovo. I soldati di 
Maria mostravano chiaro col loro contegno il fine 
per cui s'eran mossi; i reazionari fiorentini dal 
canto loro, più che contro i francesi e in favore 
del granduca e della religione, facean guerra di 
odii e vendette private. E i liberatori erano omai 
venuti a noia del senato, che voleva avere mano 
libera: gli austriaci che sino allora erano stati a 
guardare vennero in aiuto di questo. Il generale 
Klenau die ordine alle bande di lasciare Firenze 
sotto pretesto che v' era bisogno di loro per con- 



(1) La circolare pubblicò lo Zobi: SUyi^ia civile ecc. Voi. IH. 
Appendice pag. i8Sf. — Scaduto: op. cit. pag. 483esegg. 
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quistare Perugia ai francesi che ancor la tene^- 
vano. Ne avvenne un tumulto, e le minaccie di 
saccheggiare il Ghetto ricominciarono: la santa 
armata credeva d' avervi diritto per avere , con 
generosità inaudita, risparmiata Firenze. A cre- 
scere il rumore s* aggiunse, fino dai primi giorni 
della loro entrata, la voce sparsa del ritorno dei 
francesi, così che all' ordine del Klenau , gli uf- 
fiziali e i soldati mostrarono tutto il loro valore 
dichiarando che essi non erano al caso di com- 
battere in campo aperto ì nemici: starebbero si 
nascosti dietro gli alberi e tra le macchie per am- 
mazzarli ad uno ad uno. Giungevano persino ad 
invocare i francesi per unirsi con loro contro i 
tedeschi e cacciarli. E se avessero avuto buoni 
uffiziali, nota il Ricci, V avrebbero potuto fare con 
facilità essendo i tedeschi in piccol numero (i). 
Incitati da Donato Romanelli, risposero all' ordine 
di consegnar le fortezze chiedendo un risarci- 
mento, e lasciandosi andare a nuove violenze: 
tanto, che ai 16 luglio, i signori Giuseppe Brozzì 
e Lorenzo Mari col segretario, prete G. B. Ber- 
tini, in qudità di comandanti le truppe aretine e 
valdamote, con un proclama, raccomandarono ai 
loro bravi e coraggiosi soldati moderazione nella 



(i) Memorie del sito arrestOy presso De Potter, n, pa- 
gina 247. 

A. Lumini — La Reazione in Toscana» IO 
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/ vittoria, di non darsi al saccheggio come gli as- 

sassini, rispettare gli i^lteaggr e non fare arresti 
arbitrari sotto pena delle severissime pene mili- 
tari. Minaccie che, V ho detto, rimanevano senza 
effetto, ma che in bocca ai comandanti son do- 
cumenti migliori che non le testimonianze de' per- 
seguitati. Finalmente al Klenau, al colonnello Zuc- 
cate aiutante di Souwaroff, ed allò Schneider, il 
quale pubblicò un proclama minaccioso contro 
Perugia, riusci di mandare le bande a quella volta, 
e Firenze ne fu libera. 

Mentre in Firenze queste cose avvenivano, an- 
che a Siena s' incominciò a mormorare contro 
r egemonia aretina, ed il governo d' Arezzo si 
vide costretto a dichiarare che esso avrebbe pro- 
ceduto di conserva con quello di Siena e si da- 
rebbero reciproco aiuto. Cortona, fortificata da 
Angelo Lorenzo Giudici, lo scrittore delle lettere, 
Feliciano Bonci ed Jacopo Gagliantini, eccitata 
dai /ogU giacobini voleva ritrarsi dall' alleanza, 
ma lo Schneider la ricondusse all'obbedienza il 17 
di luglio. E in quel giorno stesso volterrani ed 
aretini seguiti dai beceri fiorentini del Pignone 
occuparono Livorno da cui si ritraeva il MioUis 
minacciato per mare anche dagli inglesi: v' era 
pure il Windham che minacciò brutalmente Leo- 
nardo FruUani e il governatore La Villete per 
aver messi in libertà alquanti prigionieri. Pur 
tuttavia anche in Maremma si minacciava una 
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controrivoluzione contro le bande per le loro prer 
tensioni e ruberie. 

Era tempo di metter fine a questa miserevole 
condizione, e da Firenze si mandavano messi a 
Ferdinando III per indurlo a ritornare; ma altri 
erano i disegni del fratello imperatore, e il gfran* 
duca sebbene stesse a disaggio con lui, dovette 
rassegnarsi. La Granduchessa, Maria Luisa, molto 
disamile dai genitori, i reaili di Napoli, desiderava 
ardentemente tornare in Italia; ma ella non do- 
veva più rivedere la Toscana. Anche il governo 
d' Arezzo, non potendo ornai più ritenere la su- 
prema autorità mandò al Granduca Niccolò Ga- 
murrini, e Luigi Bartolini, membro della Reg- 
genza instituita da S. A. R. in Firenze , . giunto 
allora da Vienna, fece note le oneste e liete ac- 
coglienze del sovrano al legato aretino, e nel 
medesimo tempo insinuò di sottoporsi all'Auto- 
rità designata dal Principe. Questi aveva nomi- 
nati Leonardo FruUani, granduchista ma galan- 
tuomo e di buon cuore, direttore del dicastero 
di Stato, il cav. Pentinani alle finanze, e sino 
dal 22i scrive il can. Albergotti, aveva ordinato 
a tutti i governi provvisori di sciogliersi e ob- 
bedire al Senato fiorentino, che a sua volta ordinò 
il disarmo degli aretini. 

Con tutto ciò la Deputazione Suprema d'Arezzo, 
d' andarsene non voleva saperne e, come per lo 
innanzi, seguiva ad emanare ordinanze e prov- 
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visioni, e raccoglieva denari e soldati per 1* im- 
presa dì Perugia. Lo Zuccato a questa eccitava, 
é con proclama dei 3 1 luglio ricordava ai romani 
le opere di arte trafugate dai francesi, ed in nome 
di Pio VI prigioniero li esortava a vendicare il 
pontefice, minacciandoli se disobbedienti. Il 3 di 
agosto egli fu ricevuto in Arezzo con feste straor- 
dinarie, tra cui un lungo e armonioso concerto di 
dilettanti di musica: la g^oia si accresce per la 
liberazione di Città di Castello, che già altra volta 
era insorta dando addosso ai francesi, e altri paesi 
nel pontificio. Dopo pochi giorni la Deputazione 
in un nuovo editto, proibisce di rizzar banchi e 
baracche intorno alle chiese, minacciando pene 
militari da applicarsi anche a quei bottegai che 
non rispettino il giorno festivo, ed annunzia la 
resa di Perugia fatta il 4 agosto, senza condizioni^ 
agli aretini condotti dallo Schneidér. Non fece 
menzione però del buon vescovo Odoardi, che 
andato incontro alle bande risparmiò alla città il 
sacco e la strage: un sessantanni più tardi, (1859), 
un altro vescovo, Gioacchino Pecci, assistette im- 
passibile alle atrocità degli Svizzeri, per non es- 
sere d'ostacolo al S. Padre, Pio IX, di riacquistare 
la sua legittima signoria. Quella signoria, che da 
Dio condannata per sempre, egli cerca ora da pon- 
tefice Leone XIII, racquistare a danno della pa- 
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trìa 6 in beneficio degli stranieri, che egli invoca 
a rialzarlo coi tiranni caduti (i). 

Da Perugia* vennero ringraziamenti, cui rispose 
pomposamente il Mancinotti; ma perchè la for- 
tezza resisteva e la Gazzetta aretina badava a dire 
che bisognava tagliare il collo all' Idra, il Guilli- 
chini ordinò ai parroci di dare in nota tutti gli 
atti all' armi per una nuova leva, che, per avere 
la fotlezza capitolato il 29, non si fece più. Erano 
pure cadute Ronciglione, che insorta, i francesi 
avevano ripresa e castigata aspramente, e Civita 
Castellana per opera del maggiore Marcucci. Il 
conte Cammillo della Gherardesca commissario 
regio per S. M. I. Francesco II e S. A. R. il 
Granduca, ringraziando da Perugia gli aretini, e 
promettendo loro maggiori premi, annunzia loro 
essere stata coniata per essi una medaglia (2), e 
per parte dei sovrani ingiunge loro (2 settembre) 
di ritornare nel seno della famiglia. Ferdinando III 
non molto contento de' suoi restauratori, pur lo- 
dandoli, voleva finirla con loro, e rinnovava gli 
ordini, ai quali il governo d' Arezzo si decise in- 
fine obbedire. Vedremo come finissero i soldati 



[ì] R. De Cesare: Il Conclave di Leone XIII. Città di 
Castello, Lapì« i887: pag. il8. 

{%) N. Bianchi non registra questa medaglia; ma forse è 
quella coniata in memoria dell' mcendio di Ronciglione che 
porta nel dritto ii busto della Madonna coi motto Fedeltà 
e Eeligiohe. Op. cit. pag. 93 
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della fede, a cui si può in parte applicare Tepi*- 
gramma che G. B. Niccolini scrisse per i loro 
correligionari toscani quarantanove* anni dopo: 

Sul trono onde scendea rimiser Broncio 
Dai nobili comprati i contadini: 
E furon, per risparmio di quattrini 
Armi le forche onde si prende il concio. 

Paragone non bello forse artisticamente, ma 
vero, e che i due granduchi, padre e figlio, in 
circostanze quasi egiiadi, non demeritarono. 
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La Camera Nera. Principe e bastone austria- 
co. La Saragozza toscana. 



In Firenze sgombra dagli aretini, governavano 
insieme il Senato e il generale HohenzoUern suc- 
cesso al Klenau: tutti e due formarono quello 
che fu definito il governacelo. — « Per mala sorte 
« della disgraziata Toscana, scrive un biografo 
« del Ricci, tutto il maltalento ed il fanatismo 
« dei briganti aretini si era trasfuso nei princì- 
« pali membri del senato, che formatisi in un co- 
4? mitato di terrore, ricopersero la patria di op- 
« pressioni, d' ingiustizie, e delle più inaudite cru- 
« deità. » - Eppure air austriaco pareva che U 
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governo fosse troppo mite nell* inferocire contro 
i patriotti e i leopoldini, e come Ferdinando IV 
faceva coli* iniqua giunta di stato, cosi egli can- 
gfiava a suo capriccio le pene stabilite, facendo 
bastonare condannati ed assolti, rimandando in 
prigione quest' ultimi. Il Senato trasse dal suo 
seno una commissione di polizia, che nella storia 
passò col nome di Camera Nera, ad indicarne 
tutta la turpitudine: ne fecero parte Amerigo An- 
tinori, Marco Covoni, Orlando Malavolti del Be- 
nino, il noto spione avv. Giuseppe Giunti segre- 
tario, e il notissimo Cremani inquisitore dei pro- 
cessi. Questi fece adottare il sistema economico 
per impedire le difese, e un Tribunale eccezionale 
politico, e cosi invece del giacobino ebbe la To- 
scana il Terrore Nero. 

Sotto apparenza politica Todio privato si disfogò 
senza limiti: — « i malvaggi partitanti della de- 
« mocrazia furono successivamente arrestati e ri- 
« posti in carcere dove stanno tuttora, aspettando 
« l'inevitabile castigo che loro sovrasta (i) » — 
Ma tra i malvaggi partitanti furono compresi an- 
che coloro che per lo innanzi avevemo onorevol- 



(1) De Potter: od. cit. Il; pag. 435. Egli cita: Collezione 
storica di tutti i fatti d' armi ed altri avvenimenti di 
guet*ra, che hanno avuto luogo in Italia fra le arenate 
belligeranti , nel corrente anno i799, dall' esplosione 
dell' ostilità fino a tutto il di 23 luglio. Firenze 4799. 
Pagina 64. 
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mente servito Leopoldo ed anche Ferdinando III, 
e che sebbene s' adoperassero al bene del paese 
anche nella occupazione jfrancese per diminuirne 
i danni , erano alieni da signoria straniera e da 
repubblica. Tra questi fu V avv. Giuseppe Giusti, 
il nonno del poeta, che molto aveva lavorato' % 
formare il codice penale, dotto, integro, il quale 
comparve reo per avere coraggiosamente ripro* 
vato i procedimenti arbitrarli e crudeli degli in- 
quisitori. Ed in fetidissime carceri furono gittati 
il Fontana fondatore del Museo di Fisica, il pro- 
posto Fossi bibliotecario della Magliabecchiana, gli 
avvocati Aurelio Puccini e Aldobrando Paolini, 
il conte di Seueff fiammingo, V agente del re di 
Prussia, barone di Sellersheim. In carcere andò 
Gaetano Cloni, medico e letterato valente: parti- 
giano de' francesi e amatore di libertà aveva tra- 
dotto il dramma giacobino del Villetard, il Fo^ 
cionCy ossia la scola dei repubblicaniy e seguirono 
la sua sorte Lorenzo Collini é la signora Marianna 
Testard Venturi, forse perchè francese e perchè 
in sua casa si riunivano quanti uomini dotti aveva 
la città, i quali tutti erano in voce de' gfiacobini. 
I senatori Spannocchi e Cellesi perdevano V im- 
piego e dovettero andarsene, ed emigrò pure il 
Gianni sfuggendo cosi alla persecuzione che non 
risparmiava nemmeno il Giusti presidente del 
buon Governo, né il Biondi presidente del Tri- 
bunale di Giustìzia messi a riposo. Tito Manzi q 
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]>opoldo Vacca professori a Pisa vennero desti- 
tuiti. Di G. B« Nicoolini condotto tra gli schemi 
in fortezza ho detto più addietro. E poiché il 
tema non consente trattare di tutti appieno, ba- 
stino questi nomi» i più illustri tra le centinaia di 
prigionieri. 

Forche non si drizzarono, ma non vi fìi umi- 
liazione che non venisse inflitta ai liberali, e mol- 
tissimi ebbero le bastonate, la gogna e torture 
d' ogni genere. Ed erano per la rnsissima parte 
onestissime persone; cittadini pacìfici, virtuosi pa- 
trizi, magistrati integerrimi, onorati soldati, preti 
rispettabili, uomini, che per dottrina erano la gloria 
di Toscana, furono trascinati dinanzi a quel tri- 
bunale di cannibali, dove senza prova, senza di- 
fesa ebbero condanne infamanti, la galera e V esi- 
lio. Quei che poterono sfuggire, menarono vita 
miserrima fuori di Toscana e d' Italia amareggiati 
anche più dal ricordo della ingratitudine dei con- 
cittadini (i). I beni degli emigrati furono resti- 
tuiti al ritomo dei francesi dal generale Dupont, 
e i prigionieri tornarono liberi, nonostante gli in- 
trighi del Pierallini, che, già auditore di consulta 
nella camera nera, fu tolto d' uffizio. Trentadue- 
mila processi iniziò il Oemani, e ventiduemila 



(i) Così Giuseppe Giusti in una sua difesa di alcuni im- 
putati d'omicidio: De Potter: op: cit: voi. II, pag. 458. 
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ftirono le condanne (i). Per pagare gli austrìaci^ 
di cui il numero cresceva ogni giorno, a grande 
gioia dell' Alfieri che scendeva ogni giorno a Fi- 
renze per vederli, e costavano più di due milioni 
e mezzo, si raddoppiò la tassa di redenzione sui 
proprietarii, e si posero ad una contribuzione di 
trecento cinquanta mila scudi gli ebrei; si institui 
poi un monte di diciassette milioni e mezzo di 
lire che sempre s'accrebbe. 

Ogni ordine morale fu interamente distrutto 
come ogni principio di umanità e di giustizia. Il 
Ricci però fu lasciato partire, anzi, confinato a 
Rìgnana sua villa, coir ingiunzione di non man- 
tenere corrispondenza di lettere e di ricostituirsi 
prigioniero in S. Marco alla prima richiesta, do- 
vette uscire di notte dal convento e trattenersi 
poche ore a casa sua. Nemmeno il senato aveva 
cessata la caccia ai francesi e ai loro aderenti, 
veri e supposti: i preti dai pulpiti la raccoman- 
davano come opera meritoria, la imponevano come 
dovere. A ciò incoraggiava V editto del 1 2 set- 
tembre nel quale era lodato il generoso trasporto 
degli aretini e migliaia di stampe volanti desti- 
nate al popolo, che il governo premiava, E frat- 
tanto, che cosa faceva il leale Ferdinando III ? 

Egli, il padre dei suoi popoli, plaudiva da Vienna 



(i) I processi furono bruciati nel i801 dall' avv. Paolini 
consenziente il gjoverno: cosi perdemmo documenti pre- 
ziosissimi di quei tempi. 
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a queste nefandità, e il senato per suo ordine 
mandava fuori un editto il io dicembre di quel- 
la anno» In esso faceva conoscere Talto compiar- 
cimento del principe per il suo buon popolo che 
àvea mostrato odio si grande verso tutti i fautori 
del nemico: inoltre, per mostrare la sua patema 
clemenza, come avesse stabilite le norme da se- 
guire neir applicare i castighi a delitti non pre- 
veduti dalla legge, volendosi ben distinguere ì 
seduttori dai sedotti, e nel premiare coloro che 
erano rimasti fedeli alla sua persona. Era questa 
una chiara ed esplicita approvazione dell' operato 
dalla camera nera, la quale prima di S. A. aveva 
trovato il suo difensore. A qualche anima timo- 
rata era venuto il dubbio se il denunziare e ar- 
restare i cosi detti giacobini era trasgredire al co- 
mando di Dio del perdonare le offese, e fosse 
un mancamento di carità verso il prossimo. Ad 
acquetarne i dubbi e risolvere, come si direbbe, 
il caso, sorse il prete aretino Cesare Msdanima, 
da vent' anni professore di lingue orientali nella 
Università di Pisa e dove rimase per altri venti, 
cioè sino alla morte ! Egli in un libretto a stampa 
di cui diede largo conto il De Potter, mostrò che 
mai il cognome rispose cosi bene alla, persona 
come in lui (i): però è da notare che la scrittura 
usci fuori anonima. 



(1) Risposta di un teologo aretino alla domanda di un 
direttore spirituale: stampata in Pisa per il Pieraccini 1799. 
Db POTTER: op. cit: Voi. n, pag. 443 e segg. 
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. Poiché gli intendimenti dei giacobini erano volti 
a distruggere la religione e le civili potestà le- 
gittime, per ciò solo meritavano morte ed infa- 
mia per giudizio di popolo, e secondo il Salmo: 
La faccia del Signare è contro a quelli che fanno 
maUy per esterminar la loro memoria dalla terra. 
La pubblica vendetta è adunque comandata da 
Dio, che solo vieta la vendetta privata: ora i gia- 
cobini hanno oiFeso Dio ed i principi che ne sono 
i luogotenenti^ dunque non si può invocare per 
essi la carità verso il prossimo, anzi è per que- 
sta che essi debbono essere annientati e distrutti. 
Il teologo ricorre a tutte le atrocità sanzionate 
dalla legislazione giudaica per provare il suo as- 
sunto. Dio punì esemplarmente Sebua cortigiano 
dell'empio re Achar, perchè comprometteva la 
riputazione del nuovo re: se dunque Dio castigò 
quel giudeo giacchino instìgato dal diavolo (il teo- 
logo lo chiama il podestà^ maire^ delle tenebre) 
non dovremo noi fare altrettanto coi nostri? Non 
manca di ricordare Saul punito, perchè uccisi tutti 
gli Amaleciti d' ogni età e sesso, risparmiò il re 
Agag. La chiesa comanda assolutamente: togli 
via il male di mezzo a te, e buon per lui se Fer- 
dinando l'avesse fatto prima: dunque denunziar 
i giacobini è un obbligo, come è un obbligo l' ar- 
restarli da uffìziali a ciò ordinati; il popolo non 
può arrestarli che nel caso in cui il governo cer- 
candoli non li trovL 
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Ad onore della umanità voglio anche ricordare 
che il prete Fontani, amico del Ricci, rispose a 
questo feroce legittimista dimostrando V abuso 
cattivo fatto dai teologi del codice sacro degli 
ebrei e dei cristiani. Anch' egli, prete, accetta i 
fatti delle scritture, ma fa osservare che là si trat- 
tava d' idolatri non di giacobini, e quindi il sacro 
testo non poteva applicarsi a questi ultimi,, seb- 
bene rei. Il buon Fontani cade pure in sofismi, 
perchè idolatri o no, i nemici degli Ebrei eran 
uomini creati da Dio ed eran padroni della terra 
phe i giudei pretesero promessa a se stessi e 
dovuta loro: ad ogni modo fu lodevole l'inten- 
zione pietosa e notevole il coraggio d'avere scritto 
che fra gli accusatori dei giacobini: — « vi sono 
€ Stati molti ecclesiastici, e fra questi non pochi 
« che si sono prevalsi del segreto della confes- 
€ sione sacramentale; e molti pure che hanno 
« incoraggito il popolo all' esecuzioni , non solo 
« colle parole, ma ben anche coli' esempio, es- 
« seri dosi fatti capi e condottieri degli altri, e 
« portatisi carichi d' armi a far le visite domici- 
€ liari e V esecuzioni personali. » — 

La Madonna del Conforto avea cessato di es- 
sere la generalessa dell' esercito d' insurrezione, 
ma le masnade, sebbene disciolte, facevano ancora 
parlare di sé in quel d' Arezzo. Il governo di 
quella città sul punto di obbedire ai reiterati co- 
mandi del granduca, mandò a Figline i giacobini 
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prigionieri che furono, scrive V Albergotti, ac- 
compagnati a melate dal popolo sin fuori la porta: 
quindi annunziò che d' ora innanzi sarebbero ri- 
pristinati gli antichi ordini di governo, e per 
mezzo del Mancinotti invitò tutti al solenne rin- 
graziamento di chiusura pel giorno 1 5 settembre. 
Per ordine del comandante maresciallo Froelìch, 
il Guillichini licenziò gli uffiziali delle bande proi- 
bendo loro di portare V uniforme dòpo U 15, e gli 
esortò a presentare i memoriali per le ricompense 
loro dovute: gli uffiziali accolsero male quest' or- 
dine, perchè molti di loro non avendo altro me- 
stiere, non avevan modo a campare la vita: pure 
convenne obbedire. Però tra i contadini alcuni 
rimasero in armi per proprio conto, e, nonostante 
i tedeschi avessero prese tutte le guardie, com- 
misero altre uccisioni. Fucilarono (17 settembre) 
e poi finirono a coltellate un giacobino di Poppi 
detto il Conte Farfallone che da molto tempo vi- 
veva da signore in Arezzo, ed imprigionato era 
stato messo in libertà perchè supposto innocente, 
A Vitiano ammazzarono un povero calzolaio ac- 
cusato d' avere, con vesti di maschera, indicate 
per le coste ai PoUacchi le case da saccheggiare: 
anch' egli da poco era stato rilasciato dalle pri- 
gioni di Firenze. Dall' Albergotti che li registra, 
non apparisce che questi assassinii fosseso puniti. 
Il 15 ebbe luogo l'annunziata festa di ringra- 
ziamento nel Duomo, e con un biblico indirizzo 
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agli aretini cessò il Grovemo d' Arezzo, e con lui 
fini pure la Gazzetta Aretina. Francesco Cheluzzi 
nominato Vicario regio d' Arezzo ebbe molto da 
faticare per quetare la provincia, aiutato in questo 
dal nuovo comandante militare Giovanni Nepu- 
meceno Kussovich che tornò a ordinare severa- 
mente il disarmo. E oltre a ciò, pubblicò un cu- 
rioso proclama in cui egli comandava di bandire 
dalla memoria e dai dialoghi le pestifere voci di 
libertà ed eguaglianza, affinchè non servano di 
pretesto per autorizzare le insubordinazioni e i 
disordini. // popolo non è piti sovrano, deve quindi 
obbedire al sovrano che egli ha voluto e rispet^ 
tare il ceto dei nobili in tutto e per tutto. Al suo 
arrivo in Arezzo il comandante ebbe onorevole 
accoglienza: Isidoro decotti lo ringraziò a nome 
del popolo non più sovrano, e gli oflferse un' im- 
magfine della Madonna che lo riempi di giubbilo. 
Magfistrati rimasero quelli del governo provvi- 
sorio che formarono pure la commissione per 
provvedere ai poveri. 

Ed i poveri erano infiniti, giacché, conseguenza 
della guerra, fu una grande carestia per cui sempre 
più cresceva U malcontento, ed il Cheluzzi d' or- 
dine del FruUani esortò il magistrato a dar la- 
voro ai bisognosi: i furti, specialmente. nelle chie- 
se, crebbero a dismisura, e lo imprestito forzato 
aggravò la condizione di tutti. Pure un tale stato 
di cose non impediva le feste di ballo date nel 
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teatro dal ceto nobile. E nuove feste si ebbero 
nell' ospitare re Carlo Emanuele IV e la regina 
Clotilde che tornavano dalla Sardegna per andare 
al Poggio Imperiale, e da quivi aspettare la re- 
stituzione dello stato. I reali alloggiarono in casa 
del Fossombroni, e il popolo cantò loro T inno di 
guerra che S. M. volle un' altra volta sentire. 
Il 22 novembre le loro maestà sentita la messa 
e presa la cioccolata partirono ^ lasciando cento 
cinquanta scudi per i poveri, e alla Madonna un 
cuore in un diamante di straordinaria grossezza, 
dono della buona regina. Al teatro ci si diver- 
tiva coir opera buffa e la commedia: il Fanatico 
in berlina ed il Matrimonio segreto^ e in piazza, 
sotto il guardiole, colla rappresentazione del Pre- 
sepio: ma i ladri tentavano le porte della città; 
ogni notte si rompevano i lampioni, ma tutto 
questo avveniva , secondo V ottimo Albergotti , 
perchè le guardie ungheresi non capivano V italico, 
Ferdinando che incitava a punire quei suoi sud- 
diti, che in obbedienza a lui, avevano accolti e ser- 
viti i francesi, pensò anche a premiare quelli che 
disvibidendoh gli eran rimasti fedeli. Natural- 
mente Arezzo ottenne il primo posto, ma, a vero 
dire, fu maggiore V apparenza che la sostanza. 
Con motuproprio del io febbraio 1800, in data 
da Vienna, il Granduca nominò una commissione 
per esaminare i meriti di tutti quelli che, durante 
r insurrezione aretina, detterò prova' di valor mi- 
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« 

litare o di prudenza nella condotta politica, col 
far nascere, fomentare ed eccitare la insurrezione. 
Questa commissione poi doveva compilare la sto- 
ria dei fatti che illustrarono non solamente Arezzo, 
ma anche tutte le altre città, borghi e villaggi 
della Toscanci, segnalando i nomi delle persone 
degne di maggior premio e indicando il nome di 
quelle che vi perderon la vita. Con questo mo- 
tuproprio il leak austriaco principe manteneva la 
real parola data al buon popolo nel momento della 
sua partenza: per insegnargli qualcosa e correg- 
gerlo ci volevano altri quattordici anni di dure 
prove. Per Arezzo poi egli decretava: La sua 
erezione in capoluogo di provincia; un monumento 
da innalzarsi in piazza con iscrizione commemo- 
rativa dei fatti; domanda al papa di promuovere 
il vescovado in arcivescovado; un cavaliere are- 
tino sarebbe sempre tra i paggi di S. A.; nelle 
feste di San Giovanni Battista la città invece 
della solita bandiera manderebbe un carro con 
geroglifici e pitture analoghe; nello stemma della 
città sarebbero aggiunti emblemi analoghi alla 
religione ed alla fedeltà; sì provvederebbe alle 
famiglie dei morti ed ai meritevoli, mettendo nella 
commissione a ciò nominata Lorenzo Mari. La 
degna moglie di costui, l'Alessandra, oltre alle 
ricompense granducali, fu dall' Imperatore creata 
Baronessa del Sacro Romano Impero; impero ro- 
mano a cui gV imperatori nostri padroni avevano 
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di già rinunziato. Ma, nonostante il nobile titolo, 
r Alessandra visse in Firenze dimenticata e di lei 
non si parlò più. Non erano però mancati degli 
invidiosi i quelli in due libercoli stampati alla 
macchia, accusarono gli aretini al principe di aver 
tentato di sistemarsi a repubblica indipendente: 
ma come abbiam visto 1' accusa non fece presa 
neir animo del Granduca. 

In Arezzo, come in tutta Toscana, gli animi non 
erano tranquilli, e rappresentandosi al teatro il 
ballo La Presa di Perugia^ il 26 gennaio del 1800, 
avvenne un fracasso per opinione politica tra un 
Dei e un Del Buono: il carnevale non fu punto 
allegro. E il senato fiorentino metteva ogni sua 
cura a mantenere questi malumori e V agitazione, 
e continuò per questa via sin quando, come fulmine 
a ciel sereno, scoppiò il cannone di Marengo. 
Allora divenne paurosamente spaveddo. ^ 

Già al rientrar dei francesi in Italia con Napo- 
leone primo Console, il senato aveva dati ordini 
di armarsi alla guardia urbana, che fatta prima 
poi disciolta da quello fu di nuovo ricostituita 
dal generale austriaco. Il giorno 1 1 di luglio un 
proclama ordina di eccitare il popolo a prender 
r armi contro i francesi, facendo sonare a mar- 
tello al loro avvicinarsi e ripetendo i convenuti 
segnali. Il 14, il Cremani, ministro di polizia, proi- 
biva, sotto pena di morte, di spargere notizie fa- 
vorevoli ai francesi, e molti vescovi con le loro 
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pastorali avvivavano il fuoco in nome di Dio e 
della fede. Ma le popolazioni afflitte dalla miseria 
spaventevole, a mala pena potevan difendersi dai 
malfattori che le infestavano, contro i quali anche 
il governo era debole: V entusiasmalo di prima non 
si raccese, e solamente si riusci a mettere insieme 
qualche migliaio di malfattori che briganteggia- 
rono ai confini. La guardia urbana in armi si dice 
che fosse di 40000 uomini, ma forse così disse 
Napoleone per avere un pretesto di rioccupare 
la Toscana. 

Dopo la battaglia di Marengo che fé allibire i 
reazionari, il Granduca affidò il governo ad una 
reggenza composta dal generale austriaco, mar- 
chese Annibale Sommariva, Amerigo Antinori e 
Marco Covoni. Il Sommariva giunse con buon 
nerbo di soldati, e chiamato il cav. Giovan Bat- 
tista Baldelli, biografo del Petrarca ed esperto 
nelle armi in cui s' era esercitato nell'armata au- 
striaca, lo mandò ad istruire e disciplinare le 
bande armate della Romagna toscana. V andò, 
ma ne ottenne poco frutto, ed avendolo i suoi 
concittadini della Valdichiana, sollevati un' altra 
volta, richiesto come loro capo al Sommariva, 
tornò in Cortona (i), e di quivi si preparò a re- 
sistere a quel Napoleone che era stato suo com- 
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pagno d' armi e che egli avea conosciuto inferiore 
a se nei primi gradi della milizia. 

Questi armamenti porsero pretesto ai francesi 
di assalire la Toscana, e il Sommariva ciamber- 
lano aUtmle^ cavaliere delV ordine di Maria Te- 
resay generale maggiore di S* M. L R. Apostolica^ 
e comandante in Toscana il 14 ottobre protestava 
contro la slealtà francese con un lungo procla- 
ma: - « Allorché io credevo che la leale con- 
« dotta, e le prudenti misure prese per la sal- 
« vezza della Toscana, fossero per esser coronate 
« dal miglior esito, e che un nemico il quale non 
« ha diritto d' impedire ad alcuno la sua propria 
« difesa, dovesse starsi tranquillo entro ai limiti 
« convenuti; con mia sorpresa e rammarico, lo 
« veggo avanzarsi a' confini con una risoluzione 
« inflessibile e con una forza tanto imponente da 
« non potere azzardare una resistenza senza ren- 
« der peggiore e più deplorevole la sorte di que- 
« sto Popolo. E fosse soltanto il pericolo della 
« mia persona e della mia vita, sarei più che 
€ pronto a sacrificarla, come mi* protesto d'aver 
« finora sacrificato il mio spirito, il mio tempo, 
« il mio riposo per tutto quello che da un Mili- 
te tare onorato poteva esigere una Nazione che 
« ho amata teneramente appena ho conosciuta. 
« L'armamento fatto in Toscana, è la più spe- 
« dosa delle ragioni su cui si appoggia il Ne- 
« mico: armamenti fatti secondò il diritto pub- 
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€ blico per la propria sicurezza: ed armamenti che 
€ (fatti) per oppormi alla meditata invasione ero 
€ giunto anche a propor di sospendere, se mi si 
€ dava la positiva certezza, dì non violare questo 
« tranquillo paese. Da ciò può ben rilevarsi, che 
€ questo passo benché irregolare, e violento, en- 
« trava già molto innanzi nel piano delle opera- 
ie zioni nemiche, per quanto vani ne siano affatto 
« i pretesti: e che la quiete di un armistizio si fa 
« servire ad una esecuzione più impura di prò- 
« getti i quali, e per la limitazione delle nostre 
€ forze y e per la separazione in cui siamo dalle 
« numerose armate dell'Austria, è vano affatto 
« tentar d' eludere. Non ho mancato di prote- 
« starmi col General Francese contro V aggravio 
« che ci si reca, e V infrazione della Lealtà e 
« delle Leggi, per cui Egli non potrà discolparsi 
4C in faccia del Mondo intero, avanti al quale io 
« sono stato sicuro di giustificarmi, che non temo, 
« e non temerò in alQun tempo il giudizio di un 
« Pubblico illuminato e prudente. Intanto io faccio 
€ ogni sforzo per riparare se mi è possibile al 
« colpo, o almeno per mitigare la vostra sorte o 
« Toscani, ed ho spedito ufSziali di zelo di pro- 
« bità e di coraggio per informarmi delle inten- 
« zioni degli aggressori, e per procurar quei ri- 
« medi, o almeno quei mitigamenti che sono in 
« mia mano. Mi resta di esortarvi col più vivo 
« sentimento di un cuore che vi ama efficace- 
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« mente a conservare il buon ordine, e a non 
€ deteriorare con imprudenza la vostra causa, spe- 
€ rando che essa potrà migliorarsi in breve. Non 
€ ismentite la dolcezza del vostro carattere, e la 
€ sommissione ai voleri del cielo che vi distin- 
€ sero in ogni circostanza; e sarò sempre per di- 
€ mostrare in qualunque incontro V attaccamento 
€ che avrò costantemente per voi. » — 

La risposta la recò al Sommariva lo stesso ge- 
nerale Dupont che entrò in Firenze il giorno dopo, 
ed il popolo che li aveva maledetti pochi mesi 
prima, applaudì ora i francesi: tanto era l'odio 
suscitato contro il mal governo granducale e gli 
austrìaci. Non così avvenne in Arezzo, che alla 
prima chiamata era subito novellamente insorta 
contro i francesi. A quegli ostinati e fieri legit- 
timisti queste parole del Sommariva, il quale pri- 
ma li aveva eccitati a dar prova di quel valore 
« che non si cangia al cangiar degli eventi » par- 
vero un tradimento. Quegli armati, cacciatori a 
piedi e a cavallo volontari comandati dallo Span- 
nocchi, e gli altri che il governo avea raccolti 
obbligando tutti d' ogni ceto e d' ogni età, man- 
dati a guardia dell' appannino fuggirono dinanzi 
ai francesi. La reggenza, fatte suonare invano le 
campane a martello, fuggi col Cremani ed il Som- 
mariva ad Arezzo: rimanevano il Pierallini, il 
Lessi, il Cercignani e il Piombanti in loro vece. 

Il Sommariva aveva decisa la ritirata, ed il Bai- 
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delli che sino allora colle parole e V esempio 
aveva infiammati gli animi degli insorgenti era 
dello stesso avviso. Ma gli aretini fermi nel loro 
proposito di resistere presero in sospetto il ge- 
nerale austriaco. Cavalcava questi un giorno, forse 
il i6 o il 17, insieme col Baldelli per le vie di 
Arezzo accompagnati da debolissima scorta e si di- 
ressero alla fortezza dove alloggiavano gli armati 
irregolari cui s' erano aggiunte torme di facino- 
rosi di tutte le vicinanze. La sentinella vedendoli 
venire non die alcuno allarme, e quando furono 
a pochi passi spianò il fucile contro il Baldelli e 
volle far fuoco: fortunatamente, per la pessima 
pietra e V acciarino ruggfinoso, il colpo non partì, 
e il Baldelli scampato a morte riparò in casa 
Albergotti. (i) 

In casa di questo fu tenuto consiglio sul da 
farsi, e v' intervenne Angelo Guillichini presi- 
dente della Deputazione che a nome del sovrano 
teneva il governo con tutti gli uomini autorevoli 
della città capi delle bande. Il Baldelli cercò di 
persuadere la convenienza di cessare dalla resi- 
stenza ed esortò i più compromessi a seguire la 
divisione austriaca nella ritirata, dimostrando la 
necessità di un temporario abbandono della To- 
scana per ottenere una vittoria sul Mincio. Tal' era 
il parere dei toscani già rassegnati alla domina- 



(1) Baldelli Boni: op. cit. pag. 89 e segg. 
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zione francese, e dei più riputa^ uomini di guerra, 
ì quali ritenevano essere ad Arezzo, situata in 
aperta pianura e priva di fortificazioni, impossi- 
bile il resistere. Finalmente esser vano sperare 
negli aiuti dei napoletani tardi e inefficaci. I co- 
mandanti aretini imperturbati risposero conoscere 
tutto questo, ma essere ormai impossibile frenare 
il ftirore del popolo accresciuto per l'abbandono 
deir Austria, e dichiararono di non volere abban- 
donar la città, e seppellirsi nelle sue rovine, con- 
fidando nella santità della causa e nell'aiuto di- 
vino. Il Baldelli ammirando quei poveri illusi, 
uomini e padri di famiglia dabbene, resi ciechi dal 
fanatismo tanto da affrontare essi soli i vincitori 
di Melas, segui per disciplina e a malincuore la 
divisione Austriaca ad Ancona. Il Sommariya a 
calmare gli aretini insospettiti dei suoi movimenti 
militari die fuori V ultimo proclama il 1 7 di ot- 
tobre: — « Noi ecc. L' inquietudine che ho tro- 
« vata in questa città non può essere al certo 
« derivata che da voci malamente sparse, e forse 
« ad arte fomentate da segreti, ed astuti Istiga- 
le tori per profittarne a danno della pubblica di- 
« fesa. I provvedimenti tanto necessari nell' Arte 
« Militare si sono voluti diversamente interpre- 
te tare, e vanno a produrre il disordine e l' in- 
« subordinazione tanto fatale alla comune sicu- 
« rezza, e da cui i nostri nemici ne potrebbero 
« trarre più grande utilità. La Toscana la di cui 
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€ difesa mi è stata confidata da S. M. Tlmpe- 

« ratore mio Augiisto Sovrano e da S. A, R. il 

« Granduca vostro amatissimo Padre, e Signore, 

€ mi sta troppo a cuore per non fax di tutto, 

« onde indefessamente operare per la salvezza e 

€ per la felicità dei suoi abitanti; e tutte le di- 

€ sposizioni che V arte della guerra mi suggerisce 

€ S2u:anno certamente dirette a questo importante 

« oggetto. Popolo Aretino, la scienza militare 

€ non è, non può essere alla cognizione di tutto 

« il mondo. Le operazioni che accadono in con- 

€ seguenza qualunque si siano, come che guidate 

€ al Pubblico bene devono essere ciecamente ri- 

€ Spettate, con questi sentimenti lasciate a parte 

« ogni impressione in voi male a proposito su- 

€ scitata, e riponete l'intera fiducia in chi non 

4C desidera che il vostro bene. — Sommariva. Dal 

« quartier generale d' Arezzo. — » — Bugiardo 

come il suo padrone, il generale partiva coi suoi 

quel giorno stesso. 

I reggenti fiorentini dopo avere incitata Arezzo 
alla resistenza, valorosamente s' accodavano agli 
austriaci, volgendosi al popolo aretino con questo 
ameno proclama: — « La Regia Granducale Reg- 
« genza essendo stata formalmente avvisata, che 
« per misure Militari S. E. il sig. Generale co- 
« mandante Marchese Sommariva trasferisce il 
« suo Quartiere Generale in altra parte del Gran- 
4C ducato (!!) si trova costretta a forma delle istru- 
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€ zionì di S. A. R. di avvicinarsi al medesimo. 
€ Neil* atto pertanto di lasciare la città di Arezzo 
« crede del suo dovere di affidarne il Governo 
« provvisorio ai seguenti soggetti: March. Cav. 
« Gio Batta Albergotti Colonnello Comandante, 
€ Francesco Vivarelli Fabbri Gonfaloniere, Ba- 
« rone Carlo Albergotti , Cav. Tommaso Guaz- 
€ zesì, Dott. Francesco Fabbroni, Lorenzo Luigi 
€ Romanelli, Iacopo Dini, Tommaso Carleschi. 
« Lo sperimentato zelo, intelligenza ed attività dei 
« medesimi lusingano fondatamente la Reggenza, 
€ che Essi faranno dal canto loro tutto ciò che 
« sarà più utile per la benemerita Popolazione 
« Aretina, la quale con tante riprove del suo fe- 
« dele attaccamento alla, Religione, al Trono e 
« alla Patria, si è sicuramente meritata la spe- 
« ciale considerazione di S. A. V augusto nostro 
« Sovrano e Padre. All' oggetto inoltre che il 
« Governo Provvisorio possa con mezzi più ef- 
« ficaci supplire all' urgenza delle circostanze, 
« oltre la Cassa Militare Toscana, che quantunque 
« tenue le viene rilasciata, resta autorizzata a 
« disporre fino a nuovo ordine delle rendite della 
« Religione di S. Stefano, delle Reali possessioni, 
« non meno che di tutte le altre casse tanto Re- 
« gie che Pubbliche. Dato in Arezzo li 17 otto- 
ne bre 1800. Marco Covoni, Girolamo Bettoni, A- 
« merigo Antinori. Gaetano Niccolini Segreta- 
« rio. » — 
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Gli aretini restavano soli, fermi ad ogni evento» 
ammirabili invero in quella ostinazione disperata. 
Nella copia del proclama del Sommariva, tra i 
documenti del Testi, è una nota manoscritta, forse 
dello stesso Testi dove al generale si da il fatto 
suo. E prezzo dell' opera riferirla. — « Il signor 
€ Grenerale Sommarìva con i suoi Proclami pro- 
« metteva molto, ma i fatti non corrisposero. Il 
a proclama presente fu pubblicato e affisso alle 
« cantonate qualche ora dopo la di lui partenza 

< da Arezzo, e poche ore tardarono i Francesi a 
€ presentarsi alla città. E certo altresì che le 
4c truppe tedesche e francesi marciavano ad una 
€ cosi piccola distanza fra loro da dar nelF occhio 
« a chicchessia: dimodo che sembrava che ope- 
« rassero di concerto. Anzi si seppe che mentre 
€ la città d' Arezzo era bombardata dal Bastardo 
« passò un corpo di Tedeschi pacìficamente il che 
« da lume quanto basti a dilucidare questa ma- 
€ novra. Ma senza di£fondersi inutilmente si esa- 
€ minino i Proclami del sig. General Sommariva, 
« e la di lui condotta, e si comprenderà eviden- 
€ temente che egli operava air opposto di ciò che 
« manifestava al Pubblico. Quelle persone, che 
« operano al contrario di ciò che dicono, non me- 
« ritano certamente che ne sia fatto alcun conto, 
€ mentre V uomo onesto e il versipelle non stanno 
« bene uniti. La condotta del sig. General Som- 

< marìva non ammette scusa alcuna; poiché se 
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€ voleva ritirarsi (come egli fece) non doveva 
« allarmare ì popoli con i suoi proclami affatto 
« inutili, ma parlar con quella sincerità, che si 
« conveniva in simili circostanze. Il fatto fu che 
€ i francesi in poche ore si resero padroni della 
« Toscana senza ostacolo, né furono certamente 
« in numero tale da potere imporre colla forza. 
« Non è da passarsi sotto silenzio che dalla parte 
€ di Ancona furono spediti poco meno che 3000 
« fucili, i quali dovevano rimanere in Arezzo, ma 
« siccome il comandante in capo era un uomo 
« senza cervello, e dipendeva unicamente dalla 
« volontà d' una Donna che si dava tutta 1* aria 
« d'una Cammilla o di una Pantasilea, ed era 
<c insiem col marito nemica giurata della Nazione 
« Aretina (i), e forse anche di tutti quelli i quali 
« erano animati da un verace zelo per il ben 
« pubblico e per il fedele servizio al Sovrano, 
« furono i detti fucili mandati parte in qua, parte 
« in là senza aver riguardo alla volontà dì chi li 
« spediva. L'inclito Senato Fiorentino circa un 
« anno prima aveva fatto il simile: onde convien 
« credere che la Nazione Aretina fosse troppo 
« presa di mira, parte per la gelosia della gloria 
« acquistatasi nella famosa insurrezione dell' anno 
4C 1799, parte per il poco attaccamento al Sovrano, 



. (1) Forse la Mari. Sarebbe questa la ragione del silenzio 
serbato su lei dagli scrittori Aretini f 
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€ e poca o niuna premura per il ben pubblico in 
€ chi aveva le redini in mano nell'anno 1800. Si 
€ dirà che gli aretini furono pazzi e temerarj a 
€ porsi in difesa; ma siccome i francesi erano pic- 
« cati contro di Essi per i fatti occorsi nel 1799, 
€ e per li scritti assai fieri contro la Gran Na- 
< zione» i quali circolavamo per tutta V Italia, egli 
€ è certo che la nostra città doveva esser trat- 
€ tata molto severamente, conforme segui doppo 
«19 ore di fuoco vivo. Si rifletta però che se i 
€ francesi avessero da per tutto trovati animi 
€ saldi alla difesa sarebbero state assai limitate 
« le loro conquiste, né la nostra santa Religione 
« avrebbe subito quei g^avi danni, che oggigiorno 
« si scorgono, né tampoco i Sovrani sarebbero 
« stati costretti ad andarsene raminghi fuori da 
€ loro stati. » — 

E davvero fu pazzia, perchè essendo impossi- 
bile il vincere non rimaneva che inutilmente e 
senza gloria morire. La Toscana fu occupata in 
un momento, e a Livorno i repubblicani con un 
colpo di mano s' impadronirono delle navi inglesi 
cariche di merci e denari. Maria Ceirolina che, 
venuta in quella città per andare a Vienna ad 
implorare dal genero accrescimento di territorio, 
era stata ad un punto d'impazzire di gioia e di 
dolore per le notizie prima liete e poi tristi di 
Marengo, se n' era andata precipitosamente per 
altra via: anche Ella fervente cattolica come l' Im- 
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peratore insidiava alle provincie papali. Arezzo 
diede da fare ai francesi. 

Vi erano da un sei a settemila difensori con 
diciotto pezzi d' artiglieria* I francesi si presen- 
tarono il i8 è v' andarono insieme le tre colonne 
scese in Toscana: battuti gli avamposti aretini si 
accostarono alle mura; ma nei primi assalti ne 
furono respinti. Le campane della città sonavano 
a stormo e l'artiglierie hon cessavano un mo« 
mento dal tirare: Pietro Rossi comandava a que- 
ste, mentre capo supremo era G. B. Albergotti. 
I francesi dovettero affaticarsi parecchio per su* 
perare le deboli mura, e presero a bombardare 
la città empiendola di rovine e terrore: il 19 a- 
perta a cauinonate una porta v'entrarono fuci- 
lando chiunque trovavano con armi in mano. Gli 
aretini combatterono fieramente per le strade, dalle 
finestre, dai tetti, e i repubblicani saccheggiarono 
le case, le chiese, i conventi ammazzando e stu- 
prando. I pochi combattenti superstiti si ritirarono 
nella cittadella, d' onde alcuni dei capi si getta- 
rono all' aperto in campagna e fuggirono. Il mar- 
chese Albergotti, narra il Baldelli Boni, stava per 
esser trafitto da due baionette francesi quando 
udì una voce che gridò: Albergotti ! Era la voce 
di un suo antico commilitone fra i cavalieri di 
Malta ora ufficiale nell' esercito napoleonico. Egli 
riconobbe 1' amico, lo prese fra le sue braccia e 
lo salvò dalla morte. La fortezza dovette capito* 
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lare salva la vita ai difensori, quindi fu smantel- 
lata: il saccheggfio nel quale non fu rispettato 
nemmeno il monte di pietà, era durato sette ore, 
e per di più la città do^è sottostare ad una con- 
tribuzione di 50000 scudi. I fucilati, tra uomini e 
donne, furono venti; duecento i francesi morti. 
Arezzo n' ebbe tal colpo che molto tempo ci volle 
perchè rimarginasse le piaghe profonde; mezza 
diroccata, deserta e squallida; non più suono di 
campane e d' orologi pubblici, ì negozi interrotti, 
chiuse le botteghe, nemmeno i contadini osavano 
andarvi a vendere le derrate. Tal sorte ebbe 
Arezzo e ne ottenne il nome di Saragozza toscana. 
Il generale Mounier cacciò i giacobini che a- 
V6vano formata la municipalità e confermò quella 
nominata dalla reggenza, come, per seguire la 
politica del primo console, fu fatto a Firenze ed 
altrove. Il Sommariva con il Damas napoletano 
faceva insorgere una terza volta le Chiane ed il 
Valdarno nel gennaio del 1801, ma Arezzo non 
si fece viva, e il generale MioUis, il 9 nivoso, in- 
dirizzava agli aretini queste parole: — « Io ho 
« ricondotto quelli fra ì vostri a cui le circostanze 
« mi hanno permesso di render la libertà. Voi vi 
« siete condotti dopo V cirrivo del General Mon- 
« nier in maniera che non vi aia più quistione del 
€ passato. Io ve lo annunzio con una vera sod- 
€ disfazione. Voi avete imparato a conoscere la 
< nazione francese, corrispondete alla medesima: 
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« mi giova il pensare che la patria del Petrarca 
« non saprebbe essere insensibile alla generosità 
« colla quale tutto è obliato. » — Poco dopo, la 
pace di Luneville dava la Toscana al duca di 
Parma, Lodovico di Borbone, che assumeva il ti- 
tolo di re d'Etruria* 

Qui ha termine il mio racconto. Forse qualche 
lettore vorrebbe sapere che fine fecero uomini 
ribaldi come un Giunti «d il Cremani, colla spe- 
ranza di vederli finalmente puniti, o almeno di- 
sprezzati: storia è questa che io ho narrato e non 
romanzo, e la storia ci dice che il Cremani fu 
chiamato ad insegnar diritto nella università pi- 
sana e Napoleone lo consultò pel codice penale 
che egli voleva introdurre nel 18 io; il Giunti fu 
nominato consigliere di stato presso lo stesso im- 
peratóre Napoleone. Qualcuno mostrò al generale 
Radet in Firenze le prove dei tradimenti di que- 
st' ultimo, e il generale sdegnato ne mandò copia 
al Fouchè. Ma, scrive il De Potter, il ministro 
francese non credette che la condotta passata di 
un traditore e spia fosse incompatibile colla pro- 
mozione air uffizio dì servitore di un altro mo- 
narca assoluto. Ad ogni modo ne abbiamo veduto 
di peggio negli ultimi rivolgimenti italiani, allor- 
ché, da un giorno air altro, vedemmo cambiarsi 
in costituzionali ed occupare altissimi uffici coloro, 
che il giorno prima avevano mandato alla forca 
e fucilati i liberali: ogni uomo è buono secondo 
À. Lumini — La Reazione in Toscana* 18 
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le occasioni, e in certi momenti i vecchi sbirri e 
sperimentati valgon meglio dei nuovL Ma la storia 
non dimentica, e come i cerchi dell' inferno dan- 
tesco, infama per sempre coloro che per sete di 
potenza rinnegarono l'antica fede e perseguita- 
rono i credenti nella fede della libertà. 




• «^ 
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Conclusione e rafflronti. 



Dopo tutto questo, rimangono alcune brevi os- 
servazioni. E prima d' og^i altra, che il moto rea- 
zionario toscano è intimamente connesso a quello 
di tutta Italia. Atroci fatti avvennero nelle Mar- 
che, ìh Lombardia, in Piemonte, a Napoli, ed eb- 
bero tutti la stessa causa e produssero gli effetti 
medesimi Cosi che ben a ragione scriveva Edgar- 
do Quinet: — « Allorquando il popolo entrò nella 
€ Bastiglia, rinvemie nei sotterranei un uomo il 
« quale, accecato dalle tenebre, lanciossi contro i 
€ suoi liberatori e li percosse colle sue catene. 
« Egli aveali scambiati pe' suoi carnefici. La storia 
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« di quest'uomo è quella del popolo italiano 
« neir istante in cui la rivoluzione francese lo 
€ ridesta..*.. Nel primo istante che il vessillo della 
« rivoluzione francese sventolò in Italia, produsse 
« un profondo stupore: poscia l'avversione de- 
€ stasi quasi ben tosto. La guerra che il catto- 
« lidsmo dichiara a' novatori politici, sommuove 

< le popolazioni assopite le masse gioirono 

€ appena d' essere affrancate dal giogo austrìaco; 
€ la rivoluzione francese non era per esse che 
€ una nuova eresia incomprensibile e più barbara 
« della riforma: lo stendardo della repubblica 
€ parve quello dell'inferno. Pochi di bastarono 
€ del dominio francese per stanccU'e la pazienza 
« che tre secoli di governo tedesco non avevan 
€ menomato (i). » — 

Chi fossero quelli che si rallegrarono alle no- 
velle francesi 1' abbiamo veduto: Napoleone il 
maggio del 1796 scriveva al Fra3rpault: «Iln'y 
a pas en Piémont la première idée d' une revo- 
lution » e il Cacault assicurava che il Borbone 
di Napoli aveva torto di spaventarsi del contagio 
francese: « Il n' y a rién d' attendre de semblable 
a Naples. » Nel 98 si formò nel regno un par^ 
tito della rivoltaione in opposizione a quello del 
dispotismo: fortissimo questo, mentre il primo buo- 
no solo a commettere stoltezze nulla avrebbe po^ 



(1) Le Rivoluzioni d' ItaUa cit: Lib: IT. Gap. I. 
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tuto tentare senza T aiuto di Francia. La plebe 
abbrutita dovunque dall' ignoranza e in molti luo- 
ghi dalla miseria, giaceva incurante e incoeren- 
te. — «Il fomento era in Italia ristretto ai prì- 
€ mari ordini della cittadinanza. Pensatori» poeti» 
« utopisti, ambiziosi d' ogni mauiiera desideravano 
« certo e favorivano un mutamento, gli unì perchè 
€ confidavano di avvantaggiarsene, gli altri per- 
« che avvertivano (con maggiore o minore evi- 
« denza) essere gli ordini vigenti troppo disformi 
« dai nuovi bisogni, troppo improntati dalle isti- 
€ tuzioni medioevali, troppo contrari alla giustizia 
« e air utilità universale. Ma i più per lungo 
« abito sofiErivano senz' altra speranza dì quella 
« della vita futura: ed anzi addottrinati da trista 
« esperienza, simili all' asino dell' antico favolista, 
« temevano un peggioramento in ogni novità. Le 
« plebi giacevano nell' avvilimento e nell' igno- 
te ranza, e molto popolo era pur sempre plebe.... 
« non eravi insomma in Italia nonostante molti 
€ innegabili miglioramenti né forze vive né eo- 
« scienza nazionale (i). » — Cosi il Franchetti, il 
quale pure altra volta: — « Quando sì afferma che 
« la letteratura, e segnatamente la letteratura po- 
« litica rappresenta le idee di un popolo in un 
« determinato periodo della sua vita, a ques^ 
« aentenza, che è oramai diventata un luogo co- 



ti) Sporta d' Italia ecc: pag. 35. 
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€ mune, bisogna guardarsi dall' attribuire un va- 
€ loro troppo assoluto. Senza dubbio la vita in- 
€ tellettuale d'una nazione s'incarna e si mani- 
€ festa ne' suoi scrittori, al pari che la sovranità 
€ spetta per diritto alla miglior parte della dt- 
« tadinanza,/^r^ valentior poptUi^ come dichiarava 
€ nel suo Defensor pacis Marsilio da Padova sin 
€ dalla prima metà del sec: XIV. Ma talvolta 
€ avviene, che, tra la mente dei pochi che pen- 
« sano ed il sentimento della moltitudine, siavi, 
« anziché accordo e rispondenza, separazione e 
« contrarietà. Tale era nel settecento la condi- 
€ zione d'Italia. Oltreché le plebi, e sopratutto 
« le plebi agrìcole, sono di natura loro pacifiche 
€ e conservatrici, né sogliono muoversi senza un 
€ eccitamento di fuori, tutti gli animi parevano 
€ infiacchiti deilla lunga e varia oppressione, no- 
« strana e straniera, sicché, memori dei mali sof- 
€ ferti ad ogni mutamento di padrone, si accon- 
€ ciavano benissimo al vecchio stato, sia per amore 
€ del quieto vivere, sia per paura del peg- 

€ gio (l). » — 

Questo era lo stato d' Italia nonostante tutto il 
bene fattole dai suoi despoti illuminati. Ed è strano 
vedere che uomini di forte intelletto ed acume 
storico, quali il Bonghi, il Tabarrini, il Masi, per 
citare solo alcuni degli italiani, pur riconoscendo 



[ì] In Nwyoa Antologia cit. del 16 Dicembre 1889. 
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le conquiste civili che la rivoluzione assicurò al 
genere umano, aSermino poi che essa rivoluzione 
francese arrestò con nostro gravissimo daimo, il 
moto riformista italiano, che perciò rimase sospe- 
so, confuso e traviato nel turbine immenso della 
rivoluzione (i). No: anche allora, come nella ri- 
nascenza, avemmo in Italia una reazione anche 
neir ordine civile. E senza ammirare e giustificare 
in tutto e per tutto la Convenzione, il Terrore, 
il Comitato di salute pubblica, si può affermare 
sicuramente che senza quel turbine né il Bonghi 
né il Tabarrini sarebbero oggi senatori di un re- 
gno costituzionale, com'ebbe a dire il Carducci, 
ora senatore anche luL E cosi la pensava il Giusti 
poeta, tutt' altro che politico nonostante le sue 
memorie sulla Toscana del quarantotto, che, uno 
de' più fieri a scuotere il vecchio edifizio, dopoché 
subì V accapponatura (2) secondo l' arguzia guer- 
razziana, ebbe paura da' calcinacci che gli cade- 
vano addosso. Egli adunque scriveva ad un ami- 
co: — «Se non fosse stata la Rivoluzione di 
« Francia noi a quest' ora (era nel '48) invece di 
« scriverci lettere di q«esto conio, affaticheremmo 



(1) Ebnssto Masi: La vita % tempi gli amici di Franr 
Cesco Aìòergati commediografo del secolo XVIU. Bolo- 

fna, Zanichelli 1878: pag. li. — Idbm: Studi e Ritratti: 
ologna Zanichelli, 1881: pag. 47. 

(2) Lettere di F. D. Guerrazzi a cura di Giosuè Carducci. 
In Livorno, Yigo, 1880. Passim. 
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k la posta con un carteggio accademico tenuto 
< per fondare una nuova colonia dell'Arcadia. E 
€ al nome di Ropesbierre vi fate il segno della 
€ croce, e piangete il servitorame di Luigi XVT 
« come se divelto dal mondo si fosse lasciato il 
€ deserto e il vacuo! Insensato, voi mordete le 
€ mammelle alla balia. Contate le morti mandate 
« in nome del popolo e dimenticate quelle man- 
4C date in nome di Dio, o per dir meglio in nome 
« di quell'/<7 e di quel Mto che nei motupropri 
€ scappa fuori sotto maschera del Nat e del No^ 
€ stro. Voi nelle vostre leggi perdonate all' uomo 
4C di uccidere il nemico quando si tratti di sai- 
4k varsi la vita: vedete che i Re non hanno mai 
« fatto a miccino delle vostre teste quando s' è 
4C trattato di tenere le chiappe sul trono, e poi 
4C vorreste che il popolo, quando s' è sfidato al- 
« r ultimo sangue coi suoi oppressori, ripiegasse 
« la spada e perdonasse (i). » — 

Di tutto ciò non parve accorgersi il grande 
amico del Giusti, Alessandro Manzoni, in un libro 
sempre annunziato dai suoi biografi, promesso 
dagli editori dell' opere inedite e finalmente dato 
in luce dal Bonghi. Pubblicazione di occasione, 
come questi dice, la quale, fatta per attutire negli 
italiani l'entusiasmo per i ricordi dell' ottantanove, 
e forse anche un po' in dispetto della Francia 



(4) Epistolario: Voi. II, pag. 396. 
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repubblicana, confesso ingenuamente, non corrir 
spose air aspettazione, poiché nulla aggiunse alla 
grandezza del poeta, moko invece toglie alla sua 
fama di filosofo della storia. Nel confronto che il 
Manzoni instituisce tra la francese dell' 89 e la 
rivoluzione italiana del 1859, egli afferma che la 
prima fu tutta a scapito della libertà, mentre la 
seconda si produsse in questa e per questa: che 
1^ distruzione del governo di Luigi XVI non fu 
punto necessaria per ottenere i miglioramenti vo- 
luti, mentre in Italia fu necessario al consegui- 
mento della unità e libertà levar di mezzo i vari 
governi che rappresentavano una storia perpetua 
di strazi e di vergogne , a cui V Italia era sog- 
getta. Io non vo' dire se il Manzoni sia riuscito 
a dimostrare la prima parte della sua tesi: quanto 
alla seconda, nessuno può discordare da lui nel 
principio che egli ha posto, e poi non dimostrato 
per r interruzione dell' opera ; ma dalla introdu- 
zione nella quale espone il suo piano, lo scrittore 
lascia intendere di non ammettere conseguenza 
dell' ottantanove la rivoluzione italiana (i). Nello 
spirito del grande artista, in quest' opera degli 
ultimi suoi anni, s' era interamente compiuta la 
reazione all' idee ed ai sentimenti del giovine au- 



(1) La Rivoluzione Francese del 1789 e la Rivoluzione 
Italiana del 1859. Saggio comparativo con proemio dì 
Ruggero Bonghi. Milano Aechiedeì 1889. 
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tore del Trionfo della libertà^ i quali, in fondo, 
egli non aveva disconosciuti né cogli inni sacri 
ne col romanzo. Ma allora erano il Degola ed il 
Tosi, convertitori della famiglia e di lui, che egli 
aveva d' attorno: puri e rigidi cattolici (giansenisti 
come li chiamavano i cattolici politici), ma più o 
meno legati al Gregoire, e per conseguenza fi«- 
gliuoli un pò* sempre della rivoluzione francese; 
mentre negli ultimi anni altri presero a guidare 
k> spirito del Manzoni. 

Per l' Italia adunque ci voleva T infusione d' un 
po' di sangue nuovo: T operazione fu un po' do- 
lorosa, e fatta da una mano ruvida; il chirurgo si 
fece pagare caro non lo nego, ma fu necessario. 
Non il violento turbine venuto di Frsmcia, ma i 
principi italiani stessi arrestarono i pacifici pro- 
gressi civili nella penisola. E non i successori loro 
che seguirono assolutamente la via opposta, ma 
gli stessi despoti illumi nati apersero la via alla 
reazione. All' apparire dell' armi fi-ancesi,. essi. che 
avevano fieramente difeso il loro preteso diritto 
divino dalle usurpazioni di Roma, restituirono pre- 
murosi alla curia quei diritti di cui 1' avevano pri- 
vata, e dettero addietro nella vie delle riforme (i). 
E logicamente doveva essere così, e sarebbe stato 
anche senza 1' appressarsi dell' armi francesi, pol- 



ii) Giuseppe Febbari: Opuscoli politici ecc. pag. S35. 
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che un prìncipe del secolo decìmottavo, per quanto 
illuminato, rimaneva sempre un despota, il quale 
reputava sé impastato d' un' altra terra che non i 
sudditi, i quali dovevano tutto riconoscere da lui, 
mentre egli a Dio solo doveva dar conto dell' o-* 
pere sue. Ma quando essi vollero tornare indietro, 
i popoli^ adopero questa parola nel significato mi"- 
gliore, i popoli volevano invece andare avianti, si 
che i principi temettero menomata la propria as- 
soluta autorità. Ed invero i sudditi nell' aiutare i 
padroni nella guerra contro Roma, s' erano scal- 
triti, ed avevano imparato che se la curia non 
aveva diritto d' invadere la giurisdizione dello 
stato laico, colle stesse armi si potevano obbli- 
gare i principi a rinunziare anch' essi alla loro 
divina origine e concedere ai popoli il diritto di 
sindacarne V opere. Essi presentirono il pericolo, 
videro tutte le conseguenze possibili fino al trionfo 
della democrazia, ma fermi nel concetto della as- 
soluta, e irresponsabile autorità non seppero, o non 
vollero, vedere che dando parte al popolo nel go- 
verno, avrebbero anch' essi guadagnato, e più di 
loro i successori (i). 

Questi poi dimostrarono luminosamente quanto 
il governo personale riesca pernicioso alla felicità 



(i) Pasquale Villabi : Saggi di storia. Critica e Poli- 
tica. Firenze^ Tip. Cavour, 1868. Yeggansi i due scritti su 
Gaetano Filangieri e Cesare Beccaria. 
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dei popoli, e diedero il migliore comento alla sen- 
tenza dantesca; 

Bade volte risurge per li rami 
V umana próbitade, e questo vuole 
Quei che la da perchè da lui si chiami, 

£ più chiaro il Macchiavelli: « Tutti gì' impera- 
tori che saccederono air imperio per eredità, ec- 
cetto Tito, furono cattivi; quelli che per adozione, 
furono tutti 'buoni, come furono quei cinque da 
Nerva a Marco: e come T imperio cadde negU 
eredi, ei ritornò nella sua rovina (i). » E tutti i 
successori dei re filosofi riuscirono cattivi prin- 
cipi, e quelli che per animo, quali Ferdinando III 
di Toscana e Carlo Emanuele IV di Savoia, non 
erano tali, divennero crudeli per paura. Peggio 
poi si diportarono quando, come avvenne in To- 
scana, infierirono senza necessità piuttosto che 
perdonare: ma è troppo vero che certe virtù sul 
trono non V ebbero nemmeno i santi. 

Un esagerato concetto dell'assoluta autorità, 
assai più del padre, ebbe l'imperatore France- 
sco II, o I per chi non conta tra gli imperatori 
il marito di Maria Teresa che fé rinverdire l'al- 
bero disseccato degli Asburgo. Buono e giusto 
quando non trattavasi di polìtica, religioso ma non 
bigotto tenne la chiesa sottomessa allo stato. Due 



(lì Discorsi: Lib. I, cap. X. 
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cose egli odiò cordialmente, V istruzione ed i lom- 
bardi, e cogli italiani diventò sgherro ferocissimo» 
poiché la coscienza gli mordeva per la libertà 
promessa loro e non mantenuta. Egli regolava la 
vita dei martiri dello Spielberg raffinando ì sup* 
pUzi, egli insultò al dolore della Teresa Cmifalor 
nieri, egli infine nel ricevere gli estremi sacra-^ 
menti (27 febbraio 1835), &'inò diciannove sen-* 
tenze di morte. Era il re, il hiogvÉenente di Dio^ 
che anche in quel momento impediva all' uomo di 
ricordarsi d' esser uomo. 

Il Piemonte alla fine del secolo e ne' princìpii 
di questo non ebbe principi illuminati e riforma-^ 
tori: eppure non mancarono nemmeno colà con-* 
troversie con Roma e sempre per le stesse ca«* 
gioni. Se non che a piegar l'animo di Clemen** 
te XII, il re di Sardegna non disdegnò di aver 
ad inganno in suo potere Pietro Giannone, e di 
castello in castello tenerlo prigione tutta la vi-*- 
tà (1748). Vittorio Amedeo III suo figlio e suc- 
cessore non sarebbe mancato d'ingegno, ma i] 
padre lo tenne sempre lontano dagli affari per 
timore forse di riavere da lui i crudeli trattamenti 
con che tenne prìgrione il proprio padre nel ca- 
stello di Moncalieri: imbevuto d'idee medievali» 
sicuro della sua onnipotenza, non s'accorgeva del 
movimento degli spiriti, che incominciava intomo 
al trono, né udiva i mormorii del malcontento. 
Imprigionò Carlo Denina perché senza suo per- 
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messo stampò in Toscana il libro DelP impiego 
dette persane^ mandò a viaggiare Carlo Bossi che 
in un'ode inneggiò alle riforme di Giuseppe II, 
chiuse a vita nel castello d' Ivrea il conte Fran- 
cesco Vasco per aver proposte alcune riforme po- 
litiche ed economiche. Quand'egli morì ne suf- 
fragarono r anima quattordicimila messe. E quor 
sto re, il quale sprezzando l'arte e le lettere e 
perseguitando gli ingegni costrìngeva uomini co- 
me r Alfieri a fuggire di Piemonte, questo re che 
come il padre avea messa ogni sua cura nell'e- 
sercito, al momento del perìcolo trovò che non 
poteva difendersi, per mancanza d' armi e di di- 
sciplina nei soldati e per l' ignoranza dei capi, 
tutto vecchi nobili ai quali soli era concesso di 
comandare. Eppure, Vittorìo Amedeo propose una 
lega degli stati italiani nel 1791, lega satireggiata 
dall' Alfierì la quale non rìuscì, e nel 92 provo- 
cava poco saviamente la Francia che non pen- 
sava assalirlo. Di Carlo Emanuele IV, morto in 
Roma novizio de' gesuiti, ho gpià discorso: allievo 
del Grerdil era buono, pio, mansueto, senza pro- 
prìa volontà in nessuna cosa, schiavo di un rì- 
dicelo cerimoniale che regolava ogni suo più pic- 
colo atto della sua misera vita. Manto della santa, 
Maria Clotilde, sformata dalla pinguedine, tutta 
messe e orazioni, il re s' ascrìsse ai terziarì di S. 
Domenico, vietò balli e divertimenti rìducendo la 
corte a convento: debole di complessione, medato 
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di nervi, sempre in preda ad allucinazioni ed 
ubbie, come tutti i principi del suo tempo non 
fu soldato neppur lui. Ma quando i novatori pie- 
montesi, cresciuti in numero, nonostante l'oppres- 
sione, disperando ogni bene dal re si volsero a 
idea repubblicana, V ottimo principe ne mandò 
alla forca e ne fucilò centinaia, dopo aver fatto 
loro infliggere bsistonate e costrettili a firmare 
ritrattazioni in arttculo mortis. Le carceri riboc- 
carono di prigionieri, e nel 1798 un settemila esuli 
giacobini eran pronti a combattere. Raccontano, 
scrive il Tivaroni, che a Firenze il re dicesse 
all'Alfieri: Ecco che cosa è un tiranno; ma la 
storiella non può esser vera posta in bocca a chi 
senza necessità aveva fatto fucilare tanti patriottì, 
e poi non aveva saputo difender la corona e lo 
stato ed era caduto senza dignità (i). Ed era da 
quella famiglia che, dopo Vittorio Emanuele I e 
Carlo Felice ultimi avanzi di medio evo, doveva 
uscire un re che parve un miracolo ai popoli, un 
re che non rompeva i giuramenti .e fu da Dio 
stimato per ciò degno di riunire le sparte membra 
d' Italia e dalla nazione ammirata ebbe titolo di 
Re Galantuomo. 

A Carlo, cosiddetto III (2) chiamato a succe- 



(1) C. TiYARONi: V Italia durante ecc. Tomo I. pag. 45. 

(2) Carlo di Borbone come re conquistatore di Napoli, 
non volle numero ordinativo per non riconoscere investi- 
tura dall' Austria. Ecco la sene dei Carli di Napoli: Carlo I 
end' Àngiò, ffl di Durazzo, IV il re di Francia Carlo VI, V 
Carlo V imperatore, VI Carlo d'Austria, Vn Carlo di Borbone. 
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dere in Spagna, seguì un fanciullo, Ferdinando IV 
(III in Sicilia poi dopo la restaur^ione del 15, I 
delle due Sicilie) affidato al Tanucci che ligio a 
Spagna lo tenne lontano dagli afFari, con rea e 
malintesa politica. Cosicché, scrisse il Palmieri, si 
fomentò in lui la fatale passione d' occuparsi dei 
più ridicoli e bassi piaceri. Roma vide una volta 
un imperatore gladiatore, Napoli ha visto ai di 
nostri un re pescivendolo e sorbettiere (i) Spo- 
sato a Carolina che discacciò il Tanucci per darsi 
all'Austria, re Ferdinando non regnò mai, ma fu 
sempre vittima degli intrighi della sua corte e 
strumento del dispotismo ministeriale e degli altrui 
interessi privati. — « E come sotto principi tali 
i ministri non sono mai Aristidi né Focioni, così 
questo sciagurato monarca cadde sempre sotto i 
perversi consigli altrui, che io trassero di preci- 
pizio in precipizio. » - Ma a che rifare la storia 
dì tante turpitudini, a che ricordare fatti atrocis- 
simi a tutti noti ? Anche togliendo molto alla.nar- 
razione del Colletta, anche riconoscendo che molto 
si aggiunse e di (])arolina e del Ruffo, riman 
sempre tanta infamia su di loro, e Nelson e il Trou- 
bridge, un cannibale inglese, che nessun' acqua 



(1) Saggio storico politico sulla Costituzione del Regno 
di Sicilia infino al i8i6; opera postuma di Niccolò Pal- 
mieri, con una introduzione ed annotazioni di Michele A- 
mari. Palermo. Anno primo della rigenerazione, d848 Pa- 
gina 56. 
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potrà, mai lavare. Come Carlo Emanuele, còsi 
Ferdinando profugo fu accolto in un isola fedele: 
solamente questi portò via da Napoli il denaro 
dello stato e il tesoro di San Gennaro, quegli 
tutto lasciò che appartenesse allo stato, e di suo 
ebbe tanto poco che i gentiluomini sardi ebbero 
a provvederlo di tutto. Gli ordinamenti di Carlo 
furono interrotti e in vece loro se ne fecero altri 
all' intutto opposti: la guerra santa bandita mostrò 
quanto fossero abbrutite le popolazioni del regno, 
e come al tempo del Campanella ebbero baronie 
e marchesati i denunziatori ed i carnefici, e nuovi 
nobili d'ignota o malnota origine inondarono il 
paese. Piacemi riferire questo parallelo tra i due 
re: — « Cadde e rinunziò forzatamente al trono 
€ Carlo Emanuele nel dicembre del '99, pochi 
€ giorni prima del re di Napoli, ma ben altri- 
€ menti, poiché non volle portar via, partendo, 

€ né gioie, né argenterie, né denaro Questo 

« bensì ebbero di comune, che cacciati dalle armi 
« repubblicane, trovarono asilo V uno e V altro 
« nelle due provincie insulari che, sole in Italia, 
« avevano conservato V ultime reliquie delle as- 
« semblee politiche medievali, e dovettero am- 
« bedue inchinarsi a quelle istituzioni, le quali se 
« fossero dappertutto sopravvissute e fossero sta- 
« te alimentate collo stesso senno aristocratico e 
€ liberale che in Inghilterra, avrebbero forse ri- 
« sparmiato molti mali e recato ugualmente buoni 

A. Lumini — La Reazione in Toscana. 19 
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€ firutti; ma volte invece a beneficio esdtistvo 
« d'una casta, erano rimaste poco feconde: né» 
€ per certi rispetti, s' avvantaggiavano gran fatto 
« sopra r assolutismo amministrativo invalso nella 
€ terra ferma (i). » — Lasciando Tlnghilterra, che 
aristocratica e libera, venne nel '99 in Italia a im- 
pedire la libertà, alleata colla plebe e con i preti, 
lasciando ' V assolutismo amministrativo che si ri- 
scontra in altri governi costituzionali: la storia 
dice pure che i due re pagarono le due isole colla 
moneta solita: T ingratitudine. 

E mi passo pmre di Pio VI avendone detto 
abbastanza. Anch' egli difese le prerogative della 
curia sugli stati laici, e andato in persona a Vienna 
per smuovere il cuore di Giuseppe II ne riportò 
cortesi umiliazioni: poco dopo anche Napoli si li- 
berava dal vassallaggio della chiesa. Successore 
di Clemente XIV, temendo di far mala fine come 
lui, senza osare di ripristinarli, oppose prudente 
longanimità e silenzio alle iraconde proteste e 
disubbidienze de' gesuiti, i quali dopo aver giu- 
rato nell' autorità piena ed assoluta del Vaticano 
ora apertamente la negavano al Breve Dominus 
oc Redemptor, cavillando intorno alla distinzione 
tra breve e bolla, e forti dell'appoggio di Fede- 
rico di Prussia e di Caterina imperatrice. Prote- 



(1) Augusto Feanghetti: Igoverni ecc. in N. Antologia cìt. 
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zione insperata, anzi strana, ma di cui Pio secre- 
tamente si compiaceva. Si volle che il papa a- 
vesse mano neir opuscolo di Niccola Spedalieri 
/ diritti delViMmOy stampato a Roma nel 1791, 
e che il Cantu definisce francamente, una transa- 
zione esanime con l'idee di moda (i). Certo è che 
in quell'anno condannava la costituzione civile 
del clero, e più tardi anche Luigi XVI che T a- 
veva accettata, e lo Spedalieri, che aveva soste- 
nuto, il patto sociale essere opera umana a cui 
Dio non partecipa se non come causa prima dì 
tutte le cose, poter la nazione dichiarar decaduto 
il principe violatore del pattb, necessaria la so- 
vranità in qualunque maniera si concretizzi, mo- 
narchia o repubblica, fu disconfessato e lasciato 
morire nell'abbandono e nel dolore. Questo gli 
toccò per aver tentato di conciliare gli umani di- 
ritti con i dogmi del cattolicesimo. A Pio VI in- 
fine si attribuisce da alcuni storici il disegno di 
una lega italica contro la Francia, lega, secondo 
il Botta, caldeggiata con teocratico zelo dal Car- 
dinale Orsini: il qual concetto, scrive il Mamia- 
ni — « basterebbe a giudicio mio a far benedetta 
per sempre fra noi la memoria di papa Braschi 



(1) Sullo Spedalieri, trattato così leggermente , vedi gli 
studi del prof. Giuseppe Cimbali nei vari giornali letterari 
d' Italia, e uno scritto del prof. Lilla dell' Università di Mes- 
sina, del 1886, che io non ho presenti. 
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qualora fosse meglio provato e testificato (i). » •*-* 
B documento non è stato mai veduto, e sarebbe 
certo importante perchè proverebbe esser questa 
Is^ sola volta che il papato cessò d' esser cagione 
delle discordie tra i principi italiani, secondo il 
Machiavelli aveva dimostrato. 

Se volgiamo lo sguardo a Venezia a Grenova 
ed agli altri piccoli stati, troviamo dalle stesse 
cause gli efiFetti medesimi: repubbliche vecchie cui, 
rinchiuse nei vecchi ordini oramsd non più baste- 
voli ai nuovi tempi, era impossibile rinnovarsi, 
repubbliche oligarchiche le quali avevano tutti i 
difetti dei principati 'assoluti e, tranne Roma, an- 
che di più. Impotenti e disarmate, o annate solo 
contro i novatori che perseguitavano senza posa, 
s' apprestavano rassegnate e ridenti nella loro mi- 
seria, a spirare nelle braccia dello straniero con- 
quistatore. 

E gli uomini di lettere ed i filosofi ? Fu detto 
che gli italiani assai prima dei francesi pensarono 
e scrissero in tomo ai nuovi problemi sociali; se 
ciò può esser vero per qualcuno di essi, certo è 
che quasi tutti attinsero alle fonti dell'Enciclo- 
pedia e viaggiando frequentemente in Francia si 
strinsero di amicizia cogli enciclopedisti, e tornati 



(1) Terenzio Mamiam: Del Papato nei tre ultimi secoli. 
Milano Treves, 1885: pag. 309 — C. Botta: Storia d' Italia 
dal 1789 al 1814. Capalago. T. h Lib I: pag. 36. Credono 
alla lega il Ferrari, il Foscolo, il Ticchi ed altri. 
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m Italia gli imitarono nei concetti e nello stile. 
Essi spingevano i principi alle riforme, ed ave- 
vano accettate le nuove idee; ma nei loro scrìtti 
intorno alla lotta tra lo stato e la chiesa, che sì 
contano a migliaia, non è un chiaro concetto stì- 
1' origine, e, per conseguenza, sui limiti della so-^ 
vranità, nessuno o pochissimi tengono in debito 
conto la volontà del popolo, onde nonostante 
brevi e timidi accenni sparsi qua e colà, questt 
filosofi rimasero molto inferiori air ardito Marsilio 
da Padova, il quale nel secolo XIV affermò che 
il principe non deve governare senza leggi, e 
V autorità non può essergli conferita che dal po- 
polo, e quindi il monarca era tale non per ere- 
dità, ma per elezione, (i) Nelle riforme civili ed 
amministrative che produssero, non v'ha dubbio, 
ottimi frutti, si era ben lontani da quelle pub- 
bliche libertà come noi le intendiamo, e senza le 
quali ogni altro rinnovamento politico e sociale 
è illusorio. Oltre a ciò quelli scrittori, e i filosofi 
napoletani specialmente, erano inferiori a Mar- 
silio in cosa di più grave momento, vo' dire nella 
quistione della libertà di coscienza. Le leggi re- 
ligiose fatte dalla comunità dei fedeli e di cui 
r esecuzione è da questi affidata ad un capo, reg- 



(1) Francesco Scaduto stato e Chiesa negli scritti po- 
litici dalia fine della lotta per le investiture sino alla 
marte di Ludovico il Bavaro (Ì122-1347). Firenze Le 
Monnier 1882. Gap. Y: parng. i. 
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gonOf secondo l'ardito padovcino, gli atti umani 
interni, hanno sanzione intema e sovrammondana 
fanno uso di forza intema, come persuasione, pre- 
dicazione, consiglio: laonde alla Chiesa non com- 
pete nessun principato coercitivo. D sacerdote 
non è un giudice, ma un medico che consiglia 
senza forzare chicchesia come appunto praticò 
Gesù Cristo (i). L'eretico deve perciò esser pu- 
nito dallo stato se offenda la legge umana e il 
comune diritto. Il Filangieri che vuol togliere 
al clero V istruzione, sostiene V immunità e il ce- 
libato (2) e vuol punito il bestemmiatore e Tateo 
quando faccia propaganda, perchè allora diviene 
il conculcatore del pubblico culto. Queste idee , 
e altre sinceramente cattoliche non salvarono i 
libri del Vico, del Giannone, del Filangieri: Roma 
più accorta e più logica di loro li condannò, ed 
un carnefice del '99 si doleva perchè il Filangieri 
fosse morto troppo presto per poterlo accoppiare 
sulle forche con Mario Pagano e il Cirillo. 

Prima della invasione francese adunque un buon 
numero di scrittori e poeti, nobili ed ecclesiastici 
avevano aderito alle nuove idee, ma non avevano 



(1) Baldassarre LkBxmk: Marsilio da Padova ri forma- 
tore politico e religioso del secalo XIV. Padova Salmin 
1882: pag. IbO. 

(2) Francesco Scaduto: stato e Chiesa nelle due Sicilie 
dai Normanni ai giorni nostri, Palermo, Amenta 1887. 
pag;. 93. 
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nessuna influenza nel popolo col quale non co- 
municavano, e si riunivano da soli in vuote acca- 
demie di sonetti e canzoni, senza formarsi un 
determinato concetto da seguire né dei partiti da 
prendere. I governi seguivano la loro via e gli 
ottantamila monaci continuavano a popolare 1' I- 
talia, nonostante il vagheggiare degli ideali u- 
manitari celebrati ne' riti massonici. Quando poi 
videro che i principi nulla di buono facevano 
sperare, non ebbero più altra fidanza che nel go- 
verno repubblicano che veniva tra noi portato 
dalle armi francesi. 

Come il lettore ha veduto, in Toscana s'era 
andati più innanzi che altrove, ma anche qui come 
per tutto , nonostante V affermazione contraria 
del Foscolo, gli attentati alle riforme leopoldine 
divennero quotidiani, e sospette anche le persone 
che vi avevano partecipato. Il Gianni ed il Ricci • 
per primi: onde non è da maravigliare se questi 
videro con piacere, e bene augurarono dei moti 
francesi. Per tuttavia il Ricci amico di Enrico 
Gregoire vescovo di Blois, era ben lungi dal pen- 
sare repubblicano di lui che fu tra i più fieri 
convenzionalisti che odiassero il re Luigi XVI (i), 



(i) Non regicida, come si continua a scrivere e credere 
da molti, tra cui il De Gubernatìs. Egli odiò tutta la vita 
Luigi, che egli chiamava mostro e traditore, ma non 
ne approvò la morte, perchè avversario della pena capitale 
egli anzi voleva che fosse condannato a vivere per vedere 
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€ome ne furono il Degola, il Solari e tutti i preti 
costituzionali italiani» sebbene scrivessero e pre-» 
dicassero^ la libertà politica, V eguaglianza e là, 
riforma del clero accordarsi perfettamente col 
vangelo e col cattolicesimo* E questo racchiudersi 
nel dogma cattolico fu la cagione precipua della 
non riuscita delle loro riforme: i gesuiti li dice- 
vano ad arte giansenisti» eretici; ma sapevano 
bene che erano e volevano esser cattolici come 
Leopoldo è Giuseppe. Il cattolicesimo è quello 
che è e non può essere altro, cosicché tutti co- 
loro che volendo restare nel suo grembo vollero 
riformarlo, caddero inesorabilmente con Arnaldo, 
col Savonarola col Ricci, con mille altri apostoli ai 
quali mancavano le armi per trionfare. Ma di queste 
cagioni hanno discorso da maestri il VUlari, Al- 
berto Mario ed altri con loro, e a quei libri ri- 
mando. 

E caddero i repubblicani: essi parlarono e de- 
clamarono troppo nei club e nei giornali, s* at-^ 
teggiarono a Bruti e Cincinnati con quello stesso 
falso concetto dell' antichità degli eruditi maniaci 
del quattrocento, ma salvo le scapigliature cisalpine 



la felicità di un popolo libero. Il 26 gennaio 1793 scrisse 
da Ghambery una lettera alla Convenzione con altri tre 
deputati sulla quale fondarono l' accusa, ma egli sempre 
la respinse, ed ora è comfutata in un bel libro: A. Gazibr: 
Èiudes sur V Histoire Religieuse de la Revolution Fran- 
gavse aprés dea docwnenis 07'iginaux ed inèditts Paris 
Colin i887. Pag. 5, 176. 
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e r inutile uceisìone dei Baker, a confessiofie dèi 
f earionari, non si copersero di delitti: fidenti nella 
toro causa, improvvidi non seppero armarsi pef 
difendersi, e molti videro con gioia V allontanafif 
dei francesi. Abbandonati a se stessi, furono df* 
eondat), imprigionati come cospiratori e dati iti; 
balia dei villani che aiutavano i birri: — « Questa 
volta furon sublimi nel martirio. In Francia età, 
la democrazia, era la convenzione che regnava 
ed terrore: in Italia le repubbliche erano inof- 
fensive, fu r assolutismo che s* impose colle stra- 
gi (i). » — E Attila ridiscese, ma anch' egli do* 
vette nascondere le sue mire e parlare ai popoli 
incitandoli alla guerra santa nel nome dei Fàbi, def 
CamiUi degli Scipioni, ai quali si paragonavano^ 
qual degni discendenti, gli Sforza i Colonna i Gon-*^ 
zaghi (2). So bene che tutti gli storici di parte mode** 
rata riferiscono una molto strana istruzione del Di^^^ 
rettorio al Generale in capo d' Italia nella quder 
è detto: esser finito il tempo di allucinare le 
menti degH italiani col fanatismo della libertà é 
dell* indipendenza, tutte le repubbliche nate e tot* 
lef a<e per necessità dovere sparire, e qtrindi éó^ 
vessa àbciìte te guardie civiche e le legiorti {wb* 
tfiotticlie e $óÈ(>eaté ogni favilla d^ arder ttitAó^ 
n ale. £ sia |mr vera questa istruzione; i ftaneesS 



8: 



i) G. Ferrari: Opuscoli ecc. pag. 243. 
) À. WWiJBiuasm: I gommi ece. 
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potevano ben fucilare i repubblicani, ma potevano 
essi distruggere V idea che già aveva prodotti i 
suoi martiri? Cosicché io conchiudo col D'An^ 
cona, che la libertà promessa dallo straniero fa 
menzognera prima per gli eccessi dei giacobini, 
poi pel dispotismo napoleonico, ma la libertà, la 
indipendenza e l'unità della patria son fratto di 
quel gran moto politico che mise capo alla rivo- 
luzione ed all' invasione francese in Italia (i). 

Più funesti e durevoli efiEetti ebbe la reazione 
in Toscana. Il re Lodovico epilettico, ignorante, 
avaro, e la moglie Maria Luigia bacchettona fe- 
roce, ricondussero il paese al medio evo: i preti 
e i frati riebbero tutto il loro impero sulle co- 
scienze e sui corpi, tanto che Napoleone se ne 
irritò. Nel 1807 la Toscana diveniva provincia 
dell'impero francese e sino al 1 814 n'ebbe tutte 
le leggi, e la più odiosa al popolo, la coscrizione. 
I toscani fecero le campagne napoleoniche nelle 
quali gli itali accisiri pugnando per altre terre, si 
tempravano alle vicine battaglie della patria, che 
Ubera ed una, era ormai penetrata nella coscienza 
degli italiani a&atellati sui campi di guerra. Ep- 
pure i toscani, repugnanti in generale alle rifor- 
me napoleoniche, non si poterono piegare in tutto 
all' esercizio dell' armi. Quando si congiurò per 
fare di Napoleone re dell'Elba, l'imperatore del 



(1) A. D' Ancona: Federico Gonfalonieri cit: pag. 4, ^. 
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nuovo impero romano, Melchiorre Delfico, o altri, 
mandò a lui un rapporto suir Italia nel quale dei 
toscani e delle loro disposizioni ad accettare il 
nuovo stato di cose dicevasi: — « Il paese più 
recalcitrante di tutta l'Italia sarà la Toscana: e 
aggiungerò, il solo disposto ad insorgere, se 
d'altronde la nota comune indolenza, l'insigne 
poltronaggine degli abitanti, e la loro avversione 
pronunziatissima per la guerra, non rendessero 
press' a poco certa la loro sommissione. » — L' o- 
stacolo maggiore poi era nell' affezione a Ferdi- 
nando III (i). 

E Ferdinando tornò, preceduto il i** maggio 18 14 
da un maestro di casa^ cioè da un commissario di 
quello stato che d' ora in poi , nemico ed amico 
peserà su di noi come un incubo malefico: e pro- 
clamava la Toscana essere avito retaggio e patria 
monio delV Imperiai Casa d^ Austria/ Giunse il 
principe Rospigliosi, ignorante fanatico che diceva 
in casa la messa secca , e si arsero i ritratti di 
Napoleone, si abbatterono gli stemmi fi-ancesi, si 
accusarono e imprigionarono i giacobini e le loro 
case furono saccheggiate ed arse. In settembre, 
Ferdinando, ammaestrato, dicono, dall'esperienza, 
rientrò per la solita ed infausta porta san Gallo 



(1) Giovanni Lrvi. Napoleone all' Isola d' Elba secondo 
le carte d* un archivio segreto edite ed inedite, Milano, 
Treves, 1888: pag. 280 



JOO LA KEAZIGÌ^ IN TOSCANA 

ih mezzo al pazzo delirio de' sudditi. Mise frèno 
alle reazioni violente e capì che non era prudente 
abolire tutto in un tratto gli ordinamenti francesi: 
non revocò gli editti largheggianti col clero cui 
restituivasi tutto, ma non ne fece dei nuovi. Il 
Fossombroni rientrato in grazia, incominciò la sua 
politica di famiglia, o, com' egli si piaceva dirla, 
politica da vinai; politica deleteria, lento veleno 
che si insinuò nelle vene dei toscani i quali si chia- 
maron beati di un ozio che parve pace e ric- 
chezza. Nel i8ai il governo non ebbe cagione di 
punire, e finse di non sentire le poche voci dei 
Melibei discordanti tra tanti Titiri benedicenti al 
loro Dio; il Fossombroni ebbe lode di rifiutare al 
sire austriaco V offerta protezione de' suoi soldati. 
jy esercito non vi fu più bisogno, ed i pochi ur- 
bani e civici erano raccolti tra i vagabondi e i 
disutili, o erano arrolatì per punizione per de- 
nunzia dei genitori e sopra tutto dei parroci. 

Leopoldo II, il toscano Morfeo, che sotto a- 
spetto bonario sapeva nascondere una sopraffina 
ipocrisia, perfezionò questo metodo di governo, 
se non che tutto ad un tratto s' accorse che nella 
nuova vita che incominciava in Italia, anche To- 
scana svegliavasi. Dapprima lavorò coi birri, poi 
finse di essere quello che non era, si dichiarò in 
tutto nipote del grande avo, e largita costituziona 
blandì guerra primo tra tutti all' Austria, cui na- 
scostamente porgeva la mano, sicuro che i buon 
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toscani non si sarebbero scaldati. Ma s' ingannò: 
d'ogni parte scaturirono ad un tratto soldati a.^ 
nelanti di correre in Lombardia a combattere Te- 
diato oppressore d' Italia: operator del miracolo 
era stato V Apostolo santissimo dell' Italia una 
e libera Giuseppe Mazzini, e davvero commo- 
vendo la Toscana meritò che Giosuè Carducci 
dicesse di lui che trasse dietro di se un popolo 
di morti. £ i nostri, patrizi e plebei, e letterati 
e studenti, corsero alla voce d'Italia, e resero sacri 
per sempre i campi di Curtatone e Montanara. 
Leopoldo non sofferse a lungo codesto entusia- 
smo, e simulando pericolo per se, fuggi e rag- 
gfiunse a Gaeta altri colpevoli e traditori dei popoli. 
A me non spetta il narrare gli avvenimenti 
toscani del 1849: il governo democratico del Guer- 
razzi non fu esente da errori; ma di quei che lo 
rimproverarono e anche V insultarono chi V aiutò 
a far meglio? Lo dirà la storia. Intanto Leopoldo 
gioiva poiché minata V Italia a Novara, sapeva che 
i preti in Toscana lavoravano per lui. Neil' aprile 
del '49 si rinnovarono le scene del '99 e il con- 
tado Aretino e la Valdichiana si commossero un 
altra volta: il 12 i contadini assaltano Firenze e 
Prato, ed in Firenze il popolo assaliva i livornesi. 
Air annunzio che il municipio di Firenze s' era 
costituito in governo provvisorio per richiamare 
il Granduca, i contadini di Porcari e Lammari 
andarono a Lucca ad atterrare gli alberi di libertà 
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con grida feroci. A Castiglione fiorentino accorso 
il vescovo d'Arezzo per rattenere il furore dei 
reazionari, fu da questi bruttamente insultato: in 
Quarata e Laterina, orribile a dirsi, furono fe- 
steggiate le sconfitte dei nostri al grido di Vwa 
t Tedeschi. E i tedeschi vennero e rimisero il 
Granduca in soglio, applauditi dalla vile ciurma- 
glia, mentre Gino Capponi dolendosi tardi d'aver 
fidato nel principe spergiuro, ringfraziava Dio di 
esser cieco* 

Ma anche in Arezzo le idee di libertà e di na- 
zionalità avevan progredito. I nobili, se non tutti, 
in gran parte erano divenuti amanti di reggimento 
costituzionale, ed anche il popolo era cambiato. 
Leonardo Romanelli fu ministro democratico ed 
i figliuoli suoi combatterono in Lombardia: gli 
Albergotti, i Dragomanni e altri, quali i BaldelU, 
di cui gli antenati avean comandate le bande del 
viva Maricu e famiglie intere s' armarono per 
l'Italia. Il monumento promesso da Ferdinando III 
non sorse in Arezzo, ma invece di quello sorge 
gloriosa la colonna che ricorda gli aretini martiri 
della redenzione d' Italia, e nella stessa piazza si 
legge r epigrafe memorativa del patto di fratel- 
lanza tra i popoli del Valdarno e Valdichiana nel 
nome santo della patria libertà. Il ricercare le 
cagioni di si gran mutamento sarebbe tema ge- 
niale, ma lungo ed ora non a proposito: ed in 
fondo troveremmo essere tutto ciò V opera lenta, 
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ma continua della libertà, che sola può fare tali 
miracoli innamorando di sé anche i più schivi. É 
detto antico che Tidea perseguitata non muore, 
e re Umberto nel salire al trono promise: Italiani^ 
il vostro primo re è morto , il stco sticcessore vi 
proverà che le istituzioni non miioùmo. Noi abbiam 
dritto di credere al re prode, leale custode della 
gloriosa eredità patema, certo non dimentico del 
martire d' Oporto e di chi T uccise; ma è giusto 
ricordare che anche Francesco Gianni, il ministro 
di Leopoldo I nel 1 804 scrivendo all' amico Biffi 
avea detto: un re finisce ed un popolo resta. 

Gli austriaci macchiati del sangue dell' eroica 
Livorno, che in quei dì salvò T onore di Toscana 
acclamante il Granduca, non furono gridati libe- 
ratori e furon coperte d' obbrobrio le poche sfac- 
ciate donne fiorentine che nelle danze mostrarono 
a quelli le loro bellezze. Contaminatori del tempio 
dove in tavole di bronzo erano scritti i nomi dei 
martiri, fucilatori di fanciulli, prepotenti, insazia- 
bili accrebbero nel popolo T odio contro il prin- 
cipe imbelle e bugiardo, e odiati stettero tra noi 
sino a che il grido di dolore di tutta Italia scosse 
il cuore del Re Galantuomo. Di li a poco li seguì 
il granduca per non più ritornare, ed i suoi fi- 
gliuoli combattendo a Solferino contro i soldati 
d'Italia dimostrarono a certi nostri critici della 
storia, l'italianità di casa Lorena. 




Abbiamo raccolte di poesie repubbKcane cisal- 
pine, e Partenopee, di poesie patriottiche dell' ul- 
timo e definitivo risorgimento italiano. Poesie, il 
più delle volte, chiamate cosi, perchè sono di- 
sposte in versi misurati e rimati; poesie che in 
quei momenti storici accesero gli animi per il 
concetto che le informava, e perciò spoglie come 
sono di ogni bellezza artistica, riescono tuttavia 
documenti storici importantissimi che non si pos- 
sono trascurare in nessun modo volendo cono-* 
scere pienamente la vita di un popolo. E, quantd 
i canti Uberali e gpiacobini, meritano considera- 
zione i contrari, i canti codini e reazionari, i quali 
gareggiano con quelli nel sovrano dispregio di 
og^ legge artistica: anzi in questo spessissimo 
li superano. 

A me dunque parrebbe curiosa ed utile una 
raccolta di questi poeti di sagrestia e di toga, 
acerrimi difensori del trono e dell'altare, laudatori 
d* uomini quali il Nelson, il Ruffo , il Souwarofif 
e simili. £ non intendo dei grandi poeti, ma di 
quella mirìade di obscurorum virorum che nei loro 
villaggi e dttaduzze lontane da ogni viver del 

A. Lumini — La Reazione in Toscana, 90 
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mondOy erano riputati, ed ancora sono, come le 
celebrità del paese. Io nel fare questo libro» mi 
sono imbattuto in moltissimi di questi abati» frati 
d' ogni colore, avvocati, medici ecc. autori di poe- 
sie politiche piene di maledizioni ai giacobini ed 
ai loro protettori e Signori, i francesi. £ vi as- 
sicuro che non sono, né più belle né più brutte 
dell'altre: solamente il numero n'è maggiore. 

Di alcune ho dato saggio, di altre che là non 
potevano trovar luogo, mi piace dar conto ai let- 
tori come di curiosità storiche. 

Moltissime ne raccolse V abate Michele Mallio, 
celebre per la sua inimicizia con Vincenzo Monti, 
nei suoi Annali di Roma^ e anch' egli ne com- 
pose. Alla morte del Mirabeau (1791) un savio 
francese compose mvl ^iscrizione che il Mallio ri- 
fece cosi; 

Dd' rei delitti oncf è ripieno il mondo 
Stanco V Eterno, e d* un flagel pesante 
Lui volendo punir ^ nel più profondo 
Del suo saper cercò per un istante: 
Poscia disse dell' ombre al Rege immondo.' 
Genera Mirabò: gitegli trem^ante 
A sua imm^ine il feo: di lorda pelle 
Le sue sembianze avvolse orride e felle 

Tutti in cuor suoi delitti e in sen le ardenti 
Fiamme versò della tartarea ràbbia. 
Alta eloquenza e lusinghieri accenti 
Gli diede in dote e gliene ornò le labbia. 
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Ma avf>ien per vezzi del suo dir possente '• 
Che poter tanto sopra V uomo egli abbia, 
Che il reo demon di cui passò la spene 
. Geloso al fin delV opra sua diviene. 

Sòl vide ih lui un rivale. Allor: ritoglio 
. IHsse, il mio dono, e gli troncò lo stame: 
E ragion n* ebbe il mostro ebbro d' orgoglio ' 
Finito avria la sua carriera infame^ 
li Padre stesso in discacciar dal soglio. 
In rapir degli Bei V alto reame, 
Ed a Numi e a mortai movendo guerra 
V Inferno in collocar sopra la terra. 

E questo poeta voleva emulare il Monti, ab- 
baiandogli dietro con gli altri botolini ringhiosi! 

La forma poetica preferita da questi illustri 
Cameadi è il sonetto. Eccone uno scagliato contro 
i jfranchì muratori dal signor Odoardo Cochis 
Torinese: 

Fra i compassi e le squadre alV aere scuro, 
Oggi s' aduna un empio stuol proscritto: 
Che in stui malvagia fedeltà sicuro 
Al Ciel fa guerra ed all' uman diritto. 

Or coli' immonda greggia d* Epicuro 
ÌSembianza di virtù presta al delitto 
Or bugiardo indovin tenta il futuro 
Colle nefande Cabale d' Eggitto. 

Trem^iie Regi, di mia voce al tuono: 
Ecco la belva che dagli antri stigi 
Viene ad urtar con dieci corna il trono 
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Caia U velo fatai di $wH pretUgi 
S $0 vi parla al cuor pace e penkmo 
Mirate U eanffue che inandò Parigi. 



Frammassoni, è V abate Barruel che ce ras- 
sicura nelle st^ memorie sul giacobinUp^a t si 
dovettero 1« stragi francese e la morte di Lui- 
gfi XVI, come ad essi, ce lo assicura a sua volta 
la Civiltà Cattolica due volte al mese, :^i deve 
r unità e libertà dell' Italia. Sia di ciò come vuoisi, 
un poeta ignoto inflisse a Luigi XVI un siiqpplizio 
peggiore della guillottina con questo sonetto: 

LoDe Luigi f — Ad incontrar la morte, 
E chi ti condannò ì — Chi tanto amai. 
La tua colpa guai' èì — Perchè regnai, 
Loo' è lo scettro tuo f Son le ritorte. 

Dunque perdi tuoi di? -- Cangio mia sorte. 
Am^isii il popol tuo f — Mai sempre assai. 
E lo siegui ad amar ì ^ Or più che mai. 
Né paventi il morir f — Non teme il forte. 

Grida ognun contro te — L' ascolto e taccio f 
Né fremi in ascoltarlo f — È popol mio. 
Fan queste grida orrori — V orror discaccio 

2H parricida è reo — La colpa oblio. 
Vuole la morte tua! — La morte abbraccio. 
E impunito n' andrà ì -~ V offeso è Dio. 

Un altro scrisse sul contegno dei genovesi nella 
guerra tra la convenzione francese ed i Prif^cipi 
coalizzati: 

Oià trema per la febre il genocese^ 
Medico il fiorentino osserva il male, 



APPENDICE 309 

il Lucchese li mette il sertHxiale 
Li commtiove la bile il Piemontese, 

to crede già spedito il Milanese, 
Pietro li da V assoluzion papale, 
Il Venezian lo piange per mortale 
Che la china spagnola indarno prese» 

Testamento già fé nei giorni andati, 
Parma e Piacenza fur, com^ si crede, 
I testimoni in esso nominati, 

Modena fu il notaro, e ne fa fede 
Che fatto al Sardo Re certi legati 
Lascin V Imperator del resto erede, 

m 

Per gli sirazt che i francesi han fatto alla re^ 
ligiqne cattolica un romano sì rivolge a San Ketro. 

San Pietro mio, di' ti ricordi niente 
Quando per la paura delle botte 
Fuggisti dal pretorio quietamente 
Benché fosse avanzata ancor la notte ? 

E sentisti quel gallo impertinente 
Che con le voci sue benché interrotte 
Pianger ti fece tanto amaramente 
Che t intanasti in fin dentro le grotte ? 

Adesso è tempo che ti faccia avanti 
E in preda al tuo furor tutti abbandoni 
Li galU scellerati empi e furfanti^ 

Fanne vendetta di tali bricconi 
Tiragli bene il colio a tutti quanti 
Q falli almeno diventar cajfponi^ 
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Anche la musa vernacola napoletana cercava 
svegliare Ferdinando IV contro Mackau e La- 
touche, ambasciatore il primo e comandante la 
squadra francese il secondo. La musa, al solito 
è un po' lazzarona e sboccata; ma ci fornisce 
una confessione preziosa circa la qualità delle 
persone che costituiscono la parte liberale: 

Studiente incun^^ibile e dottare 
Co mmonaci briccune e senza scuorno 
A sto monsù Lantoscia vanno attuorno 
Per statte a machinare le congiure, 

I frammassoni mi richiamano alla mente An- 
tonio Jerocades, uno dei martiri de' quali scrisse 
Atto Vannucci in quell* aureo libro ignoto alla 
nostra gioventù che, di ben altro si pasce nelle 
nostre scuole. Il Jerocades nato a Parghelia vil- 
laggio calabrese in quel di Tropea, dalla cattedra 
dell* università napoletana difese le regie prero- 
gative contro la romana curia: entrato tra i mas- 
soni ne cantò i riti e le massime nella Lira Fo^ 
cense in apparenza di rime anacreontiche a Filli e 
Nice, come portava V uso. Non sperando più li- 
bertà dal re si fece propagatore, sebbene sacer- 
dote, delle nuove idee con Andrea Serrao, altro 
calabrese, vescovo di Potenza, e s'unì col Pa- 
gano, col Cirillo e gli altri che salirono sulle forche 
nel' 99. Egli non fu richiesto a morte, chi sa per 
quale combinazione fortunata: ma certo non fu 
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per clemenza, poiché relegato a Parghelia in un 
convento di gesuiti» vi fu trattato in maniera che 
in breve morì consunto e di crepacuore. Chiesta 
invano grazia ai sovrani, V infelice si rivolse con 
un sonetto all'imperatrice d'Austria figliuola di 
Carolina, ^la quale nella Lira avea rivolte lodi 
e predetta la corona imperiale. 

Colui che al suon della Tebana eetra 
Scettri e palme immortali a te predisse 
Che nelV altrui virtù le tue descrisse 
E il nome di Teresa alzò sulV etra. 

Sott^ aspra quercia e sopra alpestre pietra 
Soffr'ora il duol che il corpo e il cor gli afflisse 
Né più pietà, benché innocente ei visse. 
Dal Padre tuo, dalla tua Madre impetra. 

Mesto chi mai tornò dal soglio Augusto? 
S* apre il varco al perdono anche la morte: 
Sol per lui delle grazie il calle é angusto f 

Regina Imperatrice: Un' alm^ forte 
Gli à dato 'l cuor ch'epuro, *l cuor ch'é giunto. 
Ma il duolo é lungo, e l'ore sue son corte. 

A questo sonetto, che forse era meglio non 
avesse scritto, rispose un Orecchio di Montéleone 
giudice di Tribunale: 

Colui che al suon della Focense cetra 
Fuoco al soglio all' aitar bramò predisse. 
Che stragi al mondo e all'uom recò, descrisse 
Libertade e uguaglianza alzando alV etra 
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S^ da guelV ombra con \m cor di pietra 
Sorrise al duol che tutf Europa afflisse, 
Giusfè che piarla e muoia empio qual visse 
Giusf è s' egli pietà più non impetra. 

Quel soglio disprezzato or chiama Angusto 
Abbia ogni altro il perdono; egli la morte 
Sia per lui (f ogni grazie il calìe angusto. 

m 

Vanta un' alma innocente, un' alm^i forte ! 
É tutto inganno: il Regio sdegno è giusto, 
Trema e sien V ore tue penose e corte. 

Questi sonetti, il secondo de' quali rivela tutta 
la ferocia dei giudici borbonici, sono inediti ed 
ignoti a chi scrisse intomo al Jerocades, tra i 
quali il Conforti (Napoli dal 1.789 al 1796 )• E 
inediti pure sono altri del giudice boia di Mon- 
teleone, che io rinvenni in un fascio di carte sue 
manoscritte. Uno è per Fabrizio Ruffo pel trionfo 
dei Galli. 

Ruffo immortai vincesti; egli è pur giusto 
Ch' ergasi ai morti tuoi trofeo ben degno 
Ch' unqua non vide il secolo vetusto 
Eroe che nel valor giunse a tal segno. 

Riede per Te de' suoi trionfi onusto 
U gran Fernando a far tranquillo il Regno 
Ch' egro gemea sotto dell' empio ingiusto 
Giogo inuman del franco mostro indegno. 

Sparso di polve e di sudor. Tu doma 
Il nemico crudel: per Te sul soglio 
Rivegga il siu> pastor la chiesa e Roma. 



J>ei diadema di Pier cinto la chioma 

Eìi dei gioirne, el mondo, el Campidoglio^ 

Attri ne scrissero al Re m nome dei càkbfési» 
ed tmo fu affisso alla chiesa di S. M. Maggiore 
di Mònteleone celebrandosi la festa diringraa^ 
mento per la vittoria tì S. M. il 4, 5 e 6 agoetO' 
dd 1799. 

Or che già preme U rogai soglio aiviio 
;.. , Ctknioio il iato Se, VìIh> coMtante, 

. T)eht m^oatra ad onta di chi V ha tradito 
QucU già fosti, e qual sei suddita amante. 

Qui aduna i figU tuoi gioioso invito. 
Sgombra le pene tue si varie e tante ^ 
E compie ognun del giuramento il rUQ 
Del Re dei Regi al sagro soglio avante, 

E al gran Fernando, e alla Real Consottt^ 
Giura, ed ai figU eterna fede e omaggi 
Sprezzando in sua difesa e viia^ e morte. 

Che sotto il siso.Beaìe^ aiusptce raggio 
Avrà coi ctior fedéle i^ petto forte 
n €ìaMro gìterrier traccio e eorc^ggió. 

Ma il RuSb^ re^ìò cardinale» e tra tasHi bir-^ 
banti rimaato 'il laisàa disonesto, provò V lugra-s 
titudine regia, Ferdinando dovette fuggire di fi 
a poco, ed H' poèta togato navigando in niale 
acque si vols^ con un sonetto ali* IntendentOr (pre^ 
fetto) di MqsM^MO» ngwir^^li^ 4i^ r% QMgjfpchino, 
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che era lo storico futuro del reame dì NapoU, 
Pietro Colletta. Jl sonetto h acrostico» pièìio di 
correzioni ed in calligrafia poco intelligibile. 

Di questi versatoli, migliore si manifesta ia due 
sonetti U monteleonese ' Tommaso di Francia 
(1750*1819). Discepolo del Galluppi, scrìsse uà 
trattato d' acustica, e coltivò la musica e la poesia: 
senza levarsi a grande altezza il Francia dusd, 
verseggiatore non volgare. Ecco i due sonetti» 
nei quali è notevole un certo sentimento di na- 
zionalità come in parecchi di quei poeti avversi 
ai francési ed ignari del concetto di libertà: 

Là del Sebeto in riva egra e dolente 
Entro a fatale e civil guerra avvolta 
Partenope té vide, e al del rivolta 
V avito impero ricercar sovente. 

Vidi allor su tua fronte, un di ridente 
Scritta la strage e in bruno vel raccolta 
La belìa e regal chioma: opra Ai stòfla 
Ingùrda voglia di straniera gente. 

Perduto ben sia. desiato oh quanto! 
Sorgi e del priseo tuo splendor f adorna. 
Corri alV ara del nume e tergi U pianto; 

Mentre di tue sventure al crudo scempio 

Mosso il Dio delle sfere a te ritoma 
. S scettro, e trono, e sacerdote e Tempio 

Morde il Franco la polve: è sparso il sììoìo 
Di scudi, aste, loriche ed elmi infranti; 
Sfidar V oste a battaglia, e sotto i santi 
** VeésUU il trionfar fu un punto solo. 
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Cosi la fama con felice volo 
Varcate le Trinacrie onde spumanti. 
Disse a Fernando: e di Fabrizio i vanti 
Narrando a quei del marziaì suo stuolo. 

Tutta assorta è nel gaudio al Ueto avviso 
V Isola bella, che rivolge in niente 
Qual die Gallia ai suoi Lari un giorno affanno 

Letizia no, pinse Pietade il viso 
Al nuoto Tito, che ha sue cure intende 
A riparar di nostre piaghe il danno. 

Cosi cantava del Ruffo e delle sante masnade 
il Di Francia» ossia Omeriggiano Emonio tra i 
Florimontant Vibonesi. Roseto tra Sebezi e Affor- 
ticato di Tropea. Il nuovo Tito era Ferdinan- 
do IV: ben detto del resto» che il buon Tito cro- 
cifisse diecimila giudei solamente, e Ferdinando 
clemente come lui si contentò d' afforcare in Na- 
poli un centinaio di giacobini.... perchè daUe mi- 
gliaia k) avevan liberato il Ruffo e il Nelson. 
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